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( Veggansi le Ta vole III e IV) 

nufatto non dovesse superare m. 0,60, supposta una piena 
uguale a quella del l 39, la quale elevossi a m. 218,65 . 

Il tema era bello e seducente, ma per noi tecnici non era 
possibile neppure la lusinga di trovarç al concor o delle cose 
inaspettate e sorprendenti, che il programma stesso del con­
corso coi suoi d:.ti precisi e conrlizioni tecniche imprescindi­
bili escludeva. 

]~ bensì vero che il programma ammetteva esplicitamente I. ! la soluzione dell'arcata unica, per qnanto i tecnici chiamat i Come i lettori sanno (1), un n-uovo concorso, in base ad 1 a far parte della Commissione mun icipale che ebbe a redi­un nuovo programma, del 2 maggio 190 l , er~ stato bandito ; gere il programma eli concorso si fos ero pe rfi no pronunciati dalla Città di 'l'orino per il ponte sul Po cb dedicarsi alla ! contrari a lascia re ai concorrenti li hert;'i di stur1iare e pro­me moria, di He umberto I. ll tempo per essere a,mmes.i al l sentare progetti coll'arcata unica. c0ncorso scade\'a col l '' ottobre 1!101, alle ore l v. ì\Ia nella Commissione preponderavano gli artisti, i qua li I progetti presentati, in numero di 17, fu rono eleo-ante- si facevano interpreti della manifesta pred ilezione della cit­mente espo. ti al pubblico nelle sale della Societh P~·omo- j tadinanza torinese per un grand 'arco, predile-zione affatto na -ri ce delle Belle Arti, per h du rata di un mese, dal 14 ot- turale, ove si consideri la istin tiva tendenza del pubblico per tohre al 17 novembre, e l'affluenza notevole dei visitato ri ! tutto ciò che è originale, grandioso ed imponente . . e le riviste appassionate del la stampa quotidiana , dimostra- l Valicn.ndo arditamente e con sicurezzn. l'ampio letto del rono una volta di piit quanto interesse portasse alla. qne- fium e con una grande arcata, nnica finora aJ mondo per la stione la cittadinanza torinese, che per oltre un decennin sua ampiezza, avrehbesi meglio che mai contribuito alb aveva seguìto con amore le vicende di qtu'sta questione e 1era mon um entalità del nuovo ponte Umberto l. ]~ 'l'orino, m o: t~·~ra il pi ì.1 vivo desider.io di vederla una h nona voltn ! c!1e in fa_t~o di g1:andiose ed ~u·d ite cos_tn~zioni, d~v~te aspe­deMnttJvamente n solta. 1 cmle penzm teclllca, vanta due meraviglie mond1a11,quali 11 Abbandonata finalmente e definitivamente qualsiasi vel- i Ponte Mosca sull a Dora (l ) e Ja ì\'Iole Antonelliana (?-), non lei.tiL di una costruzione in ferro, come materia eli sua n a- , pareva che clovesse arrestarsi davanti all 'arcata unica sul Pu. tnra ribelle a~l e grazifl archi_t~ttonich~ e scultorie, il nuoro l Alle ragioni tecnich~ evidentemente con~rarie opponerasi progran1ma eh concorso stab1hva che Il ponte dovesse avere · che anche gb wgegnen Mosca ed Autonelh avevano av uto •' arattere monumentale, e quindi con una o tre arcate co- i ~ lott~re contro il parere eli tecnici autoreroli , ma pauro._i, :>truttivamente costitui te di sola pietra da taglio; che inoltre l l qua h arevan0 conrlannato a priori, le loro audaci opere: renisse ornato con quattro gruppi od altre opere statuarie ! mentre queste sfideranno coi secoli, come gi<'L sfid~ rono per rappresentanti argomenti ri ferentiRi all a vita ed al regno rli 1 il passato, e le irruenti impetuose piene clella Dora, e le ter­Umberto L . ! ribili ·cosse telluriche. Non era adunque dopo simili aro-o -Ogni progetto doveva es ere accompagnato dai disegni mentazioni che 'l'orino avrebbe potuto in un programma
0

di geometrici nella scala di l a 100, coi particolari nella sca la concorso dare rt 11rinri l 'ostracismo alla soluzione di un 'a r­di l a 20, e da un modello completo del ponte e relative cata unica, quasi a.ttirandosi la taccia di timida od iue­opere seui tori e nella cala di l a 50, oltrecchè dai calcoli eli sperta in Yia di nuovi progressi nella cien zn e nell 'arte del! stabilità, e da formale impegno di esecuzione rì. (m'('ait del- costruzioni. 
l'opera completa con somma in ogni caso non superiore a E che non erasi fatto per trovar modo di facilitare, seb­L. l 800 000 , esclusi però da tale cifra i gruppi s t~ tuari , bene inutilmente, la ngheggiatn solnzionr di un ponte ad pri quali era riservata la somma di L. ::100 000. una sola arcata! 

L'ampiezza· stradale del ponte, esclu i i parapetti, venne i permise un'altezza di rigurgito, ad opera compiuta, di !issata eli m. 22, di CLti m. 15 per la cn.rreggiata e m. 7 per ben 60 centimetri, che a noi pareva troppo forte, trn ntc) due marciapiedi di m. 3,50 caduno. conto della piccola pendenza del finme nel tr~tto a monte r· Per il piano stradale si fissnrono le quote di m. 224,00 e della e tensione rlella zona. sommergibile (3). 234,:10 rispettivamente . ull a spalla d estr~ e sinistra del --- - -
( l ) \'. I n.r;egneria Civili!, 18 O. 

. Cl) Confr. gli at·tico li precedenti, e ~egna.tamente Ingegneria 
C:1mle, anno 1\JO l , fase. 5", pa.g. li5-77, Ta.v. lll e IV, nel quale­
:il e~pongono i risultati del preceden te concoJ'SO, e f~1sc . 8', 
strsso anno, a pag. 120, doye è riprod otto testualmente i l 
p1·ogrammn di' l 2 maggio 1\JO I pr.e il nuoYo con col·~o . 

(~) \·. I Hgegneria Civile, 1875 . 
. (3) Ol trecchè la formala. impo~ta pel' il calcolo del ri"UI'!!Ìtu 
(q uella del Claudel) non è delle piit approssimate, ~pecinlmè nt•e 
nel caso m cut possa.no es;;;ere somme1?'e le at·cn.te. come s11 t · 
cede_ !'Ovratutto per i ponti ad :lJ'chi di m<Jl tLt ,impiE>zza, i 
quali obbligano a.d a.bba,sr~l'r. la linrn dell 'imposta . 
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ell'intento di ot tenere la maggiore saetta possibile per ! tori del progetto fecero del loro meglio per poter dare al­

arcate molto ampie, è stato appunto progettato il rialzo l'opera il carattere volu to di monumentalitfl , per quanto 

della testata verso la collina colla chiusura dello sbocco di- non abbiano erita to coll a monotonia dell e forti br•zr.c l"ap­

retto del ponte, e la fo rmazione di due rampe laterali per parenza di un 'opera di forti Acazione. 

scendere allo stradale di Moncalieri ed al piano dei marcia- Ad ogn i modo l'esperienza pratica è venu ta opportu na­

piedi delle recenti costruzioni sul prolungamento oltre Po mente a confe rmare l'impossibili tà di ideare un ponte ad 

del Corso Vittorio Emanuele II. una sola arcata adatto al luogo de icrnato e di buon effetto 

Ma tutti questi accorgimenti non valsero a migl iorare e tetico, stante la necessità di man t~n ere la ca rregcriata in 

gran che le condizioni di fatto poco propizie all 'arcata unica. piano ori zzontale o quasi, e ]"altezza relatinnnente" piccola 

Data la proporzione fra corda e saetta, la curva enorme- di questo piano sullo specchio d'acqua. . 

mente depressa, ancorchè impostata alli vello delle magre, * 

diviene antiestetica e pesante. Inoltre al menomo aumento P onti a rltte arcate.- Ne. furono presentati due, l 'un o 

dell 'acqua l 'arco si sommerge, e nelle massime piene lo dell 'archi tetto R. D'Aronco, l 'alt ro di un 'Impresa torine e, 

specchio d' acqua diviene limitatissimo, ed il rigurgito che dimostrò di voler conservare l'incognito, e lo contro­

enorme, tale da mettere in condizioni inquietanti tutta la segnò con un trifoglio rosso; amen d ne dichi arati fuori con­

zona a monte del ponte. corso, mancando il primo dell'offerta à forfa it per la sua 

Non mancarono tuttavia alcuni progetti di ponti ad nua esecuzione, ed il secondo del modell o nell a scala di l a 50. 

ola arcata, i quali valsero finalmente a dissuadere, non i Ben prima d'o ra, ed anzi in occasione del precedente con-

tecnici, che già ne erano dissuasi, ma quanti ancora nutri - corso (l) abbiamo accennato ai motivi, degni certamente eli 

vano la speranza che lo sbalzo arditissimo di un ponte ad considerazione, sebbene a parer nostro non Rssolu ti, per cui 

una sola arca ta potesse sposarsi acl nna vaghezza di forma la Commissione d'ornato aveva cred uto di escludere l'idea 

atta a favorire anzichè ad urtare il sentimento estetico. di un 'ponte a due arcate, ed è perfettamente inutil e di ri -

Vediamo anzitutto brevemente come a quest 'ideale non tornare sull 'argomento. 

abbia corrisposto, come non poteva corrispondere, la realtfl. L'architetto R. D'Aronco ha cred uto bene d'insistere snll a 

~<- propria idea, ripresentando per la terza \'Olt::t con crenial i 

P onti acl uua sola arcata. - Nessuno dei progetti esposti varianti i disegni del ponte a due archi di m. 50 di luce 

di ponti ad una sola arcata fu riconosciuto prossimo a soci - (che i lettori ricorderanno da noi ri prodotto nella 'l'av . l V, 

disfare alle più modeste aspettative; la stessa stampa quo- fig. 2, del l 90 1), e unendovi un costoso ed elecrante modello 

tidiana, che alla vigilia dell'esposizione dei bor:zetti a re va in scagli ola nell a scala di l a 50, eseguito dal pro f. Vac­

così concordemente ricominciata la sua campagna in favore chetta, coll 'aggiunta eli gruppi scultorii alle testate e dell a 

dell 'arcata unica, finì coll'acquetarsi e riconoscere che il statua equestre del Re al centro di una dell e fronti. La fi. 

ponte sul P o ad un 'arcata sola, nella locali tà di cui si tratta, gura 3 della 'l'a v. Ili, annessa a questa nostra rassegna, ri ­

poteva essere tutto al più l'opera calcolata e mostruosa eli produce la fotografia di quel bozzetto. L'ampiezza e l'ele­

un ardito costruttore, mai la concezione dell 'opera monumen· ganza dei d ne archi, che lasciano li bera la ma ssim a luce 

tale di un artista. possibile, dispone assai bene a digerire quel pilone centrale, 

Lasciando pure da parte i progetti incompleti del signor che nel precedente progetto era anzi artisticamente focro-iato 

Luigi Grassi, capomastro, e dell 'Impresa Anselmini, l 'uno alla base a guisa di nave con la poppa a monte e la p1':'ua a 

con 98 e l'altro con 96 metri di luce, i quali non erano che valle su cui potesse troneggiare il simbolico toro. Quel pi· 

una semplice indicazione cos truttiva, possibile o meno, di Ione era sta to così immaginato per evitare, esteticamente 

un'opera-punto monumentale ; mettiamo similmente da parte al~eno, l'illogico partito di fondare un a pil a nel punto do \'e 

il progetto e modello dell 'ing. Francesco Rossi, con arcata raziOnalmente, se non effettivamente, il letto dovrebbe es­

di 90 metri di luce e due tunnels laterali , che nulla aveva sere piiJ profondo e la corren te piìJ impetuosa. N ou è qui il 

che lo distinguesse dal lato architettonico ed artistico, per caso di fermarsi nè sulle linee generali , nè sui particolari 

cui ci dispensiamo dal riprodurre le fo tografie del modello, architettonici e decorativi, dai quali spira un 'aura di vera 

per non piì.1 vedere quelle quattro gigantesche masse cnspi· motdernità; . ma ci limitiamo a lamentare che non abbia tro­

dali (fiamme o cipressi ?) con in cima una stella, poste a ser- va o maggiOr numero di sostenitori una oluzione clte in 

vire di ornamento, strano invero , all e testate; e limitiamoci quella località era per nulla pregiudizievole al buon regime 

pure a considerare i due migliori. · l del fiume , che lasciava più li bero il campo alle corse dei 

~el modello presentato dagli_ ingegneri Gabitti ed Ac- c~nottieri , ~ che pei: orig~n alità ed ardimento poteva sod­

cattmo (fi g. 2 della Tav. III), d1 uno stile poco appropriato, 1 d1s f~re t~ttJ coloro 1 quah amano vedere la nuova Torino 

e che gli autori chiamano 1·omanico elegante del secondo l non mfen ore alle t radizioni gloriose del passato. 

periodo, appare tosto che lo studio stati co dell 'arcata di ! Il tema del ponte a due arcate ebbe un altro proseli te 

90 metri è stata la precipua, forse la sola preoccupazione nell '_autore _del progetto segnato r-on t ri foglio rosso, del quale 

degli autori del progetto, mentre quegli specchi iu mattoni cred1amo ?I dover rispettare l'incognito. La fig. 4 della Ta­

a paramento e quell 'ornamentazione di esili colonnine ed ~ vola I~I nproduce la fotografi a del disegno a colori, essen­

archetti in granito bianco, sottoposte ad un secondo ordine , dochè Il progetto prescnbto consta di sole quattro tavole c 

di colonnine piÌI esili ancora, formanti base ai gruppi sta- 1 mancava del model~o nella scala di l a 50, prescritto dal 

t n ari, non potevano piacere comecchè privi di sapore ar- l programma. L'ampiezza delle due arcate non è che di m. 42 ; 

t istico . la statua e_questre del Re è sull 'asse del ponte e nel centro; 

Migliore assai il modello annesso al progetto degli inge- quattro _edicole cor?nano le testate. Studio affrettato e molto 

gneri Giustini, :M:ilaai e Sleiter, costituito da un 'arcata di sommano ; decoraziOne al guanto barocca. 

88 metri con due piccole luci laterali (fig. l della Tav. lii), * 
dove almeno la curva dell 'arcata è più elegante; le grandi P onti a tre arcate. - l n macrcrior numero eran o i ma-

bozze fortemente convesse onde sono interamente rivestite delli di ponte con t re arcate, e P~~cisarnente in numero di 

le fronti, i quattro obeliscbi adorni di altorilievi rappresen- l O, dei qunli 2 a t re arch i eguali , e 8 coll'arcata centrale 

tanti i motivi piti caratteristici del regno di Umberto I, e lo· di maggior luce. 

sfoggio di buoni disegni dei particolari provano che gli au- (l) v. Ingegne1·ia Civile, 1901, fase. 5", a pag. i3. 
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Meno riuscito, epperò rimasto subito fuori eli combatti­
mento, notiamo, solo per non incorrere nella taccia di di­
menticanza, il progetto clell 'ing. Pasquale La vista, com posto . 
di un'arcata centrale di m. b~ , colle laterali di m. 30, man- ' 
cante, per vero dire, di qualsiasi carattere di monnmentalità. 
Prezzo cl' e ecuzione: L. l 790 000. 

Così pnre il progetto dell 'ing. Antonio Manelli, eli Roma . 
dìg. :3 dell a Tav. l V), che ha tre archi ugua li el i m. 3 l ,fi0 1 

di luce, e per i l qnale l'offerta eli e ecuzione ammonta a 
L. l 700 000, adoperandosi la ienite della Balma , ed a 
L. l 800 000 col granito di Ba1·eno, non è riuscito ad at­
tirar i le simpatie nè degli idraulici, per quella forma inu­
sitata dei rostri delle pile, nè degli architetti per le sue 
linee generali du re e fredde, ed il contrasto fra quei piloni 
sproporzionati alle tes tate e le esil i colonnette intermed ie; 
nè degli artisti, ai quali non potevano piacere nè quei genii 
in piedi su d'una gamba sola, nè quei trofei posati sui pa­
rapett i, nè un tutto insieme così poco rispondente al con­
ce tto e senziale del programma eli concorso. 

Col motto Rio, l'ing. Rolando Levacher presentò un pro­
getto, il cui soggetto è riprodotto dalla fotografia nella fi­
gura l della Tav. IV. L'arco centrale misura m. 54,40; 
quelli laterali m. 25,30; l'ofì"erta per l'esecuzione è limitata 
acl l 00 000 lire. Per quanto siano fuori luogo quei due 
grandi ar bi di trion fo collocati sulle pile del ponte anzichè 
in corri spondenza dell e spall e od agli accessi, e pun to adatti 
alla Jocali t.'t, in cui le visuali prospettiche delle sponde e 
della collina non amano i Torinesi eli vedere interrotte, pnre 
è innegabile no sapore di vera monumentali tà e di ar tis.tico 
nel disegno eli codesti archi trionfali, i qnali fanno parere 
anche pitl meschine certe parti del ponte, ed in ispecie le 
spall e, mancanti in modo assoluto eli imponenza nella loro 
massa a confronto eli quella delle pile. 
~è pii1 felice deve dirsi l'idea del doppio porticato a co­

lon ne, che dopo avere abbracciato in ampio semicerchio le 
tes tate , corre lnngo i due lati del ponte a tre archi , presen­
ta to Jagli ingegneri Giustini, l'lfilani e Sleiter (fig. 2 della 
Tav. lV). A rendere anche più interrotte le visuali del pae­
saggio sorgono in corrispondenza delle pile quattro vere edi­
cole, destinate acl accogliere gru ppi statuari , ed altre edi­
cole meno elevate veclonsi in corrispondenza delle spalle e 
delle testate del ponte. Edicole e colonnati clànno, an zichè 
l'idea eli un ponte, l 'aspetto funereo eli una vera necropoli. 
Ed è ve ro peccato, poichè le tavole disegnate a penna od 
acquarellate attestavano dell a cura e valentia dei loro au­
tori. ln una di es e era abbozzato il ponte enza i portici, 
con colonne e cartelle in corrispondenza delle pile; ma così 
l'opera es eozi ale appariva eli carattere troppo semplice e 
comune. lo ques to progetto i tre archi non hanno ampiezza 
molto el i versa, essendo eli m. 3 7,50 la luce centrale, e eli 
m. 30 le late rali . Prezzo d'esecuzione : L. l 800 000. 

L'arte e la scienza delle costruzioni si trovarono riuni te 
in buona armonia nel dare il progetto presentato dall'archi­
tetto pro f. Giacomo Misuraca, clell'U n i versità eli Genova, in 
un ione all 'ing. Anselmo Ciappi, della Scuola degli Ingegneri 
d i Roma. N ocq nero per altro al buon effetto del modello 
(fig. 5 della Tav. l V) la sua e~ecuz ione in legno, che meno 
del ges'o si presta in simili lavori , ed una verniciatura in 
giallo; onde riuscivano meno morbide e simpatiche le linee 
arch itettoniche, e eli minore effetto i chiaroscuri, mentre rin­
sci vano accennate in modo troppo ommario le statue ed 
altre ornamentazioni. Ma i disegni erano assai diligente­
mente condotti , ed il progetto nel suo insieme era fra i più 
pregevoli , bene armonizzando l'ampiezza della luce centrale, 
eli m. 51 ,-!0 con quella delle laterali, di m. 26,00. Senonchè 
quei quattro colossali obelischi in corrispondenza delle pile, 
posti a confronto coi quattro cavallini alle estremità del 

ponte, indisposero gli artisti, ed il progetto finì per a vere 
meno fortuna · eli quanto si meritasse. Prezzo eli esecuzione: 
L. l 800 000 . 

L'ing. Gioachino Ferria, che, come i lettori ricordano, 
ebbe sempre una parte importan te e simpatica nei prece­
denti concorsi, riprodusse col bozzetto rappresentato nella 
fig . 4 della Tav. l V, il suo progetto eli ponte a tre archi, 
colla luce centrale di m. 50 e le laterali di m. 25, facendo 
ev identemente oggetto speciale delle sue ricerche le questioni 
statiche e costrutti ve cui da molti anni si è con amore dedi­
cato. l'Ifa questo progetto, pur lodevole sotto alcuni aspetti, 
è apparso all 'occhio dell 'artista meno felice di quello ana­
logo presentato dallo stesso autore nel 1892 (1), e per la 
decorazione modestissima, non abbastanza rispondente alle 
conilizioni eli monumentalità del programma. Fu pure os­
servato che gli archi laterali coi muri frontali giranti in 
curva in prossimità della spalla, nell 'intento eli rendere pii1 
ampi gli accessi, apparirebbero deformati in modo non gra­
devole per chi li guardasse dalle sponde. Prezzo d'esecu­
zione: L. l 725 000 . 

L'ing. C. A. Cm·esa ebbe il torto eli presentarsi in ri tardo , 
onde il suo progetto è rimasto fuori concorso, e fu vero pec­
cato, poichè indubbiamente sarebbe entrato in lizza coi due 
migliori prescelti. La fotografia (fig. 6 della Tav. IV) non 
ci rappresenta da l suo punto di vista migliore il modello, 
che egregiamente eseguito, in scagliola rosata, nello stabi­
limento noto sotto il nome eli « Tecnografia )faranclri » , ri­
scuoteva l'elogio unan ime dei visitatori, e mostravasi im­
ponente, ricco, eli buona ed appropriata architettura italiana, 
con un giusto sapore di modernità. Parve a tal uni meno ar­
monico il rapporto delle am piezze degli archi, essendo l'ar­
cata principale spinta fino a m. 55, la più ampia dei pro­
getti presentati a 3 archi , mentre non sono che eli m. 20 
gli archi laterali. Ma in quel bellissimo slancio dell 'arcata 
centrale era un motivo eli leggerezza e di eleganza non co­
mune, per quanto venisse l'artificio ottenuto mediante il 
rialzo del piano stradale, secondato naturalmente dalla cor­
nice e dal parapetto a sezioni scaglionate, in modo che q ue­
st'nltimo abbia a conservare sempre la medesima altezza, e 
la visuale del viandante possa spaziare ovunque liberamente. 
Meglio proporzionati poi che in altri progetti, più aggra­
ziati e meno funerei i quattro obelischi in corrispondenza 
dei piloni , fiancheggiati all 'altezza del parapetto da leoni di 
bronzo e sormontati da un gruppo di quattro fanciulle sor­
reggenti diademi, pur esso di bronzo. Prezzo eli esecuzione: 
L. l 785 000. 

Ed ora non ci rimane a dire che dei progetti dei due con­
correnti i quali ebbero l 'onore di vedere i loro modelli pre­
scelti dalla Giurìa artistica come i migliori, e come tali ad­
ditati alla Commissione tecnica per le relative verifiche 
delle condizioni di stabilità. 

Gli ingegneri M)cheli e Ristori, da Firenze, in viarono due 
buoni modelli e 14 grandi tavole eli buoni disegni; studio 
serio e coscienzioso, che era inoltre avvalorato dall 'offerta 
el i costruzione da parte della Ditta Allegri , Lazzeri e C., che 
ha costruito tre ponti sul Tevere a Roma. 

Dei due progetti, uno è con tre archi uguali, di m. 30 eli 
luce ciascuno; l'altro, presentato come variante del primo, 
ha la luce centrale eli m. 36,20 e le laterali di m. 24,00. La 
Commissione artistica prese i11 maggiore considerazione que­
st'ultimo, il cui modello è riprodotto dalla fotografia nella 
fig. 6 della Tav. HI, e le ragioni che moti varo no la scelta 
trovansi esposte nella Relazione uffi ciale, che pil1 sotto ri­
produciamo, onde ci dispensiamo da maggiori particolari per 
non incorrere in ripetizioni. Aggiungiamo soltanto che l'aro-

(l) V. Ingegneria Civile, 1892 Tftv. /II e 1893 Ta ', V!. 
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piczza dell a luce centrale era in genentl e ri tenuta insuffi­
(jicnte, mentre, per difetto di e ecuzione affrettata del mo­
dello, appa riva di troppo depressa. Prezzo di esecuzione : 
L. l 00 000. 

Tl progetto presentato dal i 'ar(;hi tetto H. lJ 'Arun(;O iu 
unione all 'ingegnereG ioachinoPerria,c elle è poi stato quello 
vincitore del concorso, tro\'asi rappresentato dalla fi g 5 
della TaL nr. ]n esso !"arcata centrale ba la luce di m. 50, 
c le laterali di m. 25. L'arcata centrale. aiutata in modo 
originale dallcL decorazione, oili-e un aspe'tto rampante verso 
1:1 chiave con nn ri sultato di maggiore ·olidi tà e grandiosità 
non comune. _La ?ecorazio_ne architettonica è ve~· al?ente mo- ! 
nn mentale; wsp1rata all 'ar to moderna, essa e m alcune 
pèLrti fin troppo sov raccarica di decorazione. Quattro obe- i 
l i ~chi ~i innalzano, circondati al piede da gruppi sta tu ari in j 
h ronzo e sormon tati da aquile sorreggenti la corona sabauda. i 
::'-l è meno originale è la decorazione dei rostri delle pile; chè ; 
da una parte nasce a fior d'acqua, ampiamente prostesa, la ' 
testa del Po dalla barba fi nente incorniciata ùa due fi gure 
<Jrnamentali, c dall'altra bocca il toro furente simbolico, 
largamente in tagliato nella massa granitica. Prezzo di ese­
~· uziO II C : L. l 00 000. 

Fantastico e nuovo, quc~tu progetto non è però esen te Ja 
parecchi difetti; ma come dei pregi e difetti suoi ragioM· 
rono a lungo, e dal Jato artistico e da quello tecnico, le 
due Commissioni esaminatrici, noi preferiamo ri portare qui 
testualmente le due Relazioni medesime. 

1 ~. Ingegneri Giustini , ~lil a ni , Sleilcr (ponte ad un su lu 
;1rc" cn n sLro111batura) . 

'13. D'.\ronco architetto llaim ond o (ponte a due arcl1i 
seuza stromba turc) . 

H. G ras i Lui gi (ponte ad un arco se nza stromlJat tll'<l ). 
13. Anse lmino Arturo (ponte ud un arco senza strO III · 

bai u l'il). 
16. Ceresa in g. Angelo (ponte a lre archi di su:;u<d i 

s<·nza strombalure). 
'17 . Anonimo , se;;nato con trifog lio ros"o (ponte a du 

areh i se nza strombature) . 
Gli ultimi cinque progetti , o pcrchè non presentati iu 

tempo util e, o perchè manca nti del modell o nel la scala d:1 
l a 50, o non acco mpagnati da oiTerla di esecuzione, crau o 
stati dichiara li fu ori conco rso; e la Co m mi ss ione non cn•­
delte perciò di poterl i prend ere in considerazione, 

Prima cti procedere all 'esa me dci proge tti ammess i al cu u­
curso, volle !::1 Co mmissione ben chiarire quali fossero i li ­
mit i del suo mandato . Essa ritenne che l' art. Xfl del pro­
gramm a di CO nCOt'SO UOVCSSe intendersi nel SenSO che CÒ mpilu 
dell a Comm iss ione fo sse di designare alla on. Giunta muni -
cipal e quei progetti che ritenesse degni di esse re pres i in 
ma gg ior consid erazione, non solo perchè migliori deg li altri , 
ma perchè giudicali degni di esecuzione . 

\l. ~ACI:L EIU . 

l l. 

HEL.I z i u x E JJE LL A ComiiSS i u .\ E A HT JSTI CA ( l ) . 

Così de lineato il suo mandato, la Commiss ione, dopo un 
esa me preliminare di lutti i progetti , deliberò di procedere 
per el i m inazione, esci udend o con una prima votazi one q ucll.i 
che non fossero raccoma nuati co me degni di speciale co usi· 
d(• razione da alm eno un Commissario. Cadde ro sotto quc l:1 
prima eliminazione lre progetti . 

, Si passò posc ia ad un accurato esame sui r im:wenti , ciuè, 
' su quelli indica ti co i nn meri '1, 2, 3, 4, u, 0, '10, H, 12, 
' ampi amente di scutend o sui pregi c difetti loro, e con una 
' seco nda vo tazi one a maggiornnza assolutn si eliminarono i 

proge tti l , 2, u, ·11 , '12. 
In tali proge tti la Commi:;sionc ebbe a ri conosce re alcuni 

pregi non r:o muni , ma non credette potcrli proporre all 'ono ­
revole Giunta mun icipnle per gli ull eri ori stndi , pcrcli è la 
parte decorativa fu in ess i giu dica ta o mancante o meno up· 

La Commissione inca ri ca la d;llla Giunta muni cipale di 
rsam inare sotto l'aspetto artistico i progetti presentati al 
l'onco rso, che con programmn del 2 magg io 'l()Q [ venne ban­
d ito dalla Cillà di Torin o per un ponte sul Po da ded icars i 
all :1 mem ori a di fie Umberto I , co mpi e l'onorevole incarico 
affidatole presentando la relazione dei suoi laYori . , 

porluna , o priva di quell a nobiltà c di quel ca rattere munu ­
mentale che sa rebbe ri chie lo in un ponte da co ll oca r-i in si 
importante loca lità e da intitola rsi all' augusto nome tli n. c Varie adnnanze tenne la Commissione nei giorni 't~ e 2~1 

tl ltobrc nel Palazzo municipale c nei loca li dell a Società pro­
motri~e dell e Belle Arti , ove i progetti furono esposti al 
puiJbllCO. 

Prese allo che l i erano i pru~c tli presentati al concorso, 
distinti coi nomi e motti seguenti : 

L 1\Ii suraca prof. Giacomo e C i <~ ppi prof. Anse lmo 
(ponte a tre _ar~h i di~ngu a ~i con slrombal.ure). 

2. Ferna lllg. G10aclnno (ponte a tre ,archi di suguali 
1:on stromiJature). 

U m berlo I. 
Per queste successive eliminazioni risultarono degni di 

consideraz ione i progetti seguenti : 
; 3. U'Aronco e Fcrria ; 

N. 4 . . \l otto « Hio » ; 
N. V. Mi cheli e Ristori ; 
N. 10. Mi cheli c H.i slori (va riante) . 

Nel proge tto di ponte a tre archi di sugua li , di cui i l CC II-
3. D'Aronco architetto Haimoudu c Ferria ing. Giua­

~· hino (ponte a tre arch i disugua li senza strombature). 
-L Mollo « l1io >> (Levacher architetto Rotando) (ponte l! 

a tre archi di suguali senza stromiJaturc). 
G. Rossi ing. Francesco (ponte ad un arco senza slrom · 

bature) . · 

tralc di m. 50 di co rda, ed i laterali di m. 25, prcsc utato 
dall 'architetto D'Aro nco ed ingegnere Ferria , la Commi :;­
sione un anime ri conoiJbe il ca rattere di vera monumentaliti1 
e per il partit o generale grandioso, e per l'e leganza dei par­
ticolari . Lodò l'ori ;;inaliti1 c la genialitù dei motivi decora ­
tivi. Fu rono tuttavia not:J li al cuni difetti. Spiacq uc la note-

G. Manelli in g. architetto Antonio (ponte a tre urchi 
ugun li con st rombature) . 

7. Lav ista ing. Pasqualc (pontea trca rchiuisuguali senza 
: lrumbature) . 

8. Gabitti ing. Alessandro cd .\ccatinu ing . F laminio 
(ponte ad un arco co n strombatura) . 

0. Micheli ar(jhitctto Vin cenzo c H.isluri architetto En­
ri co (ponte a tre archi uguali senza strombature). 

10. Michcli architetto Vincenzo e Ristori architetto En­
r ico, variante al progetto n. 9 (ponte a tre archi di suguali). 

'11. Ingegneri Giustini, Milani , Sleiter (ponte a tre archi 
disuguali con strombature). 

( l ) Compo:-:ta dci :::ignori: l:loi to comm. pruf. Camillo, at'l.:hi­
etto - Bra_vda c;w. ing. Riccarrl o ..:.. Ceppi conte pro!'. C<tl'i o 

- D'Amlr:tdc cumm. pr·of'. Alf'ecdo - Moll i ing. caY. St0fano 
- Reycend mg. prof. comm. Angelo - ~ah·ad oe i rli \Vie::;enh off 
nob. w g. comm. G i ~i'omo - Tahaccl1i prof. i'omm. J,:doat'do. 

vole rientranza del piano di fronte J ell 'a rco centn1 le sul 
piano eli fronte deg li archi lat era li. Fu giudicalo poco gra­
devole nell 'arcn ta centrale il passaggio fra il tratto rellilin cu 
ed il !.t'alto in cuna del fr egio, su cu i poggia il parapetto. 
Fu notata una ce rta uurczza in alcune parli della decora­
zione, prod otta da agge tti eccessivi. Parve a qualche Com ­
missa rio meno feli ce la linea del para petto nella parte di 

l mezzo, che cos tituisce una discorda nza fra costruzione e de­
corazione. Trovò altri una certa sov rabbondanza nell a massa 
de lla ca rtell a che chiude l'arco centrale. Si notò una ripeti ­
zione troppo accentuala di qualche motivo decorativo, c !;1 
co nvenienza della sem plificazione eli altri. Fu ossenalo cli c 
le colon ne corri spondenti all e pil e abbisognerebbero di studi n 
più i!Ccurato. Giudi ca rono alcuni che non ap pare troppo evi ­
dente il conccllo uella des tin azione del ·ponte acl onorare la 
mC1110 ria tl i Re Umber to. - Malgrad o tullc queste ossc n a­
zioni, unanimi furono i comm issa ri nel ritenere il proget to 
D'Aron co e Ferr ia veramente commendevole. 
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Dcguo di cnco.mi o fu pure giudicalo il proge tto dcll 'a r­
chilcllo Lcvac her, di tinto col molto « Ilio ». - La Co m· 
missione fu g r<~ d e ro lm c nte impressionata e dalla novit il del 
concetto , dali ' i nsiemc monu me n tale, da Il ' elegante effetto 
prospcltico del proge tto consid eralo in sè stesso. F u ossc r­
Ya lo che lo squilibrio derivante so litamente dalle diversità 
di lu ce dell e arcale è in questo proge tto meno sentito che in 
altr i :1 ca usa de lle masse considerevoli degli archi tt·ionfali . 
La Comm issione però non potè a meno di r iconosce re che le 
t.: on dizioni altimet riche del ponte da cost i·uirsi ri spetto al· 
l 'andam ento del co rso Vittorio Emanuele, e qu ell e speciali 
de ll a località ove è des iderabile rimanga scoperto, per qu ant o 
r pos ·ibil e, il paesagg io, elidono in gran parte i pregi da tutti 
i commissa ri apprezzali. Furono inoltre notate l' eccessiv;1 
es ilità delle pile su cu i poggiano i gt·andi archi trionfali , e la 
poco accurata ricerca di alcuni partico lari decorati vi. 

.\fcl proge tto N. !J degli architetti Mi cheli e l\i s lori di 
pil nle a tre archi uguali, lodò la Commissione l'el e~;anle sem· 
pl icità e l'armonia dell ' insieme. Ma r itenne insufnciente la 
decorazi one della parte superiore non ave nte ca rattere mo· 
numentnle. 

Più grandiosa fn giudica ta la variante in cui ai tre archi 
eguali fu1·ono sos tituiti archi disugua li. ln questa variante 
la parte sla luaria, che venne assa i lodata, clona al pont e 
a·pclto veramente monumcnt ale. 

Pnrvc luttari a alla Commi ss ione che il concetto general e 
della deco razione, sebbene sobria ed accura ta , non presenti 
originnlitù: fu notato come alcune parli importanti ricordin o 
lroppocvicl enlemenle un ponte ce leb re di recente co lruzione. 
Le arcate nella varinnle furono giudica le di efl'ello meno 
gradevole che nel proge tto primitivo, si notò un certo squi­
lib rio fra loro: l'arco centrale ap parve alquanto depre so. 

Dopo l' ampia di scussione falla su i . qn al tro accen nati pro­
getti , la Comm issione stimò conveni ente una votazione per 
decimi affine di stabilire una graduatoria fra di essi, tenend o 
conto del giudizio delln loro praticità , come presc rive l'arti­
colo XLI del programma. 

La votazione fatta a schede seg rete diede il seguent e n­
sultalo: 

Proge tto D'Aronco c L<'erria, voli 5~ su IO; 
Proge tto Mi chel i c Histo ri (variante con ponte a tre 

arc hi di suguali) , voli 3i su iO; 
Progetto di stinto co l motto« Hi o )) , voli 50 su 70 ; 
Proge tto Micheli e Hi slori (ponte a tre archi uguali ) , 

l'Oli 42 su i O. 
Esaminò in ultimo la Commi sionc se fra questi progett i 

ve ne fosse ro alcuni degn i dal punto di vi sta artistico di es· 
·ere esegui ti e da esse re presi i n mnggiot·e considerazi one. 
Con volo unanime deliberò di des ignare all 'onorevo le Giunta 
Jlunicipa le il progetto I'i . 3 clell'a rchilcllo D'Aronco cd inge · 
gnere l"erria, ed il progetto N. IO deg li architetti l\li cheli c 
His tori , i quali solto l'aspetto artistico sono giudi cali i mi­
gli ori e degni di esec11zionc; e fece voli che nel proge tto 
che venil presce llo per l'esec uzione siano introdotte le mo­
di fì caz ioni ntle ad r. liminarc i difett i, che la Commissione 
crede tte suo dovere ril evare . 

Toeiuo, lì-\ no,·embre IUOI. 
All'originnle firm ali : 

CABLO C~::t'l' l - C. UniTO, l're8iclcnte 
R. Dr.AYPA - .\LF JlE IIO I) ' ANIIBADE 

- AxL:~::Lo ft~::vt:t; .'I'D In g. - 011o.IJ:JJ O 
T .\ L.:A CC Hl - GIACO.ILO SALY,\JIOill -

" ,\l QLL!. 

III. 
HELAZIO NE liELL.\ C m J.Ill SS IUN G 'l' EC:'I I CA (1). 

JU .mo Signor Sindaco, 
so llu~c ritti, in adempimento all'onurifì co in carico loro 

conferito d:ill ;• ._V. III. ma COli l rlt r r:~ ' d e l ! ;i noYcmbrc 1\10 1, 

. (l ) Compo~La dei signori: Baggi ing. p l'o f. Yi ttorio - n uidi 
mg. pro!'. cav. Cami llo - Sa.1·no ing. peor. raY. An toni o -
Soldati in!!'. comm. Ymccnzo. 

11. !(J.-)30, di csnm in nrr. so lto l 'aspetto dell e r1ualil~ stat iche 
e cos truttive i due pt·o~;elti di ponte monumenlalc mlJe rlo l 
sul Po, in Torino, quell o elci signori ingegnere Fcrria cd ;1r · 
chilct lo D'Aronco e l 'altro dei signor i ingegner i Mi chcli e 
1\istori ( v~r i anle co ll'areala centrale maggiore) , dopo aver 
prorcdulo partita mente e colleg ialm ente ad un esame coscicll­
zioso dci documenti relativi a ciasc uno dei suddetti progrlti, 
dopo arer eseguilo nuovi ca lco li idraulici c sl;Ili ci, si onoranl> 
di ria ss um ere nell a presente Relaz ione tutto il loro lavo ro c 
le co nclusioni cui so no pervenuti. 

l' rogetto Ferria-D' Aronco. 
!ìreve descri ::; io ne ddt' opera - JJati generali. - Il pro· 

getto Pcrria-D'Aronco riguarda un ponte in gra nito a tre ar ­
cn lc, di cui In ccntt·a le di lu ce magg iore . Prese ntand o ques ta 
opera d'arte vnrie partico larità cost ruttive, è opportu no pre­
mellcrne una bl'evc descrizione . I dati gcome lrtci uon pote­
vano desumersi con esa ttezza dai docum enti del proge tto, 
percli è vi furono ri sco ntrate parecc hi e co ulraddiz ioni , seb­
bene non di grave importnnzn , per il che la Comm iss ione 
tecni cn ve11ne nell a determinazione di chiedere spiegazioni ai 
Progcl list i,o tlenute le quali , è ora in grado di sla lJilirc co me 
segue i suddetti dati ( l) : 

Arcata centra le 1 co rda 
) freccia 

_\reale laterali l co rda · l freccia 
Spessore dell e pile al li1·ello di m;1gr;1 
Lal'ghezza del ponte fra i parnpelti, in co r­

rispondenza dell'n1·caln ce ntrale , da asse nd :1ssc 

111. 50 -
)) (1 ,65 
)) 25-
» i,35 
)) 

delle pi le, cioè pel' una lun ghezza di m. 55 . >> 2'i -
Di tale larghezza metri 15 sono des tinali alla carrcgg iat:1 

e met ri 7 ai due marciapiedi di mel l'i ;J,;:JO ciascuno. 
Sulle arca te lalcl'ali la ·largh rzza li bera del ponte è ma;;-­

gio re e va dn un minimo di metri 25, in coi'rispo11dcnza delle 
pil e, acl un mass im o di metri 2i,00, in t.:o rrispond cnza della 
generatri ce di nnsc ita (verso spa ll a) dcll'inlraclosso di t.:ia­
scuna areala laterale. Ne deriva un agge tto dell e fronti delle 
arcale laterali ri spe tto all 'a rcnta cent rale, in corrispondenza 
de ll e pile, cd un andamento planirn elri co curvilin eo, pres­
sochè parabolico, dell e fl'onli suddette . 

L'asse strad ale presenta qua ltro livellette , c prccisa mcute 
procedendo dalla spond a sinistra all a destra: 

L Un'or izzontale nlla quota . . . . . m. 2'H,:JO 
2. na livelletta che ha or igine a m. ~ l ,50 

dalla mezzerin del ponte, colla pendcnzn del 3,2G . 
per cento, per modo che sulla mczzeria suddetta 
la q 11ola è d i . , . . . . . , . . . >J ~'i;) -

3. Una l ivell clla in co ntropcndenza simmet ri ca alla pre­
t.:cdcnte; 

4. Unn livell ett a ancora in conlropendcnza del 0,0 per 
CCII lO. 

Le generntri ei d ' impos ta e le generatrici in t.:hiavcdell' in­
lraclosso dell e tre arcale hanno poi le seguenti qu ote : 

Generatric i d' imposta . . . . . . . m. 2 !0,70 
Generatrice in chi ave de ll 'intradosso di cia-

scuna arca la laterale . . . . >> 221,05 
Id . id. de ll ':u·cata centrale » 2~3,35 

La luce libera lol::dc è di metri lOU in tempo di magra 
(quoln met ri 2'13, 70) , mentre in co rri ~ p o nd c nzn del pel o di 
acqua della massima pi en~ del '1830 (q11 ola metri 2 18 ,63) 
essa si riduce a metri 78,80. 

Le arca te, cos tt·utlivamenle cons iderate , sono apparec­
chi ale a Yù!ta sol tanto per un a porzione centrale, mentre 
le rimanenti parli rientrano nella co lruzione dci picdrilli 
(spalle e pile). 

La rùltn dell 'a reala cenlr::.le ha lo spesso re costante di 
un metro, il suo asse geome tri co ha per corda metri 43 c per 
freccia metri 4,80; fra i paramcnli esterni dei muri di fro nte 
essa è largn metri 22,10, c tali mu t·i (di struttura mi sta di 
granito c mattoni) so no spess i metri 1,45 . 

(l ) Alcuni di q ue~t i dati sono riporLati nella Tavola l del­
l'Allegato 2 alla Relazione della Commissione tecnica. 
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l timpani della volta , per tutta la larghczzn compresa fra i 
muri di fronte, sono allegge ri ti da 12 voltinc di sea ri t:o, co n 
generatri ci parall ele all'asse s tradal e. Qu es te roltine so no 
portate da Il speroni in mnlt oni dis tanti mct i·i l ,G::i da as c 
ad asse, dello spesso re va ri abil e dn cent imet ri .w in SO IIImit;i 

l ragg iun ge re la qu ota della mczzeria del ponte, dà luogo ad 
1 una pendenza e ad una con lropend enza ril evanti, mentre 
l es tend endole a lulla la lun ghezza de l punte, l'and am e.nlo al-

a centim etri 65 al pi ede, là dove ra gg iun gono la mass ima :d · ' 
tezzn. Le vo ltine su no anch'es e in mattoni, hann o lo spes­
·ore di ce ntim etri 40 e vengon o rinfiancnte in piano. ul dello 
pia ri O insi Le la cappa di asf;lllo di centimetri cJ. di spesso re; 
su di qu es ta, in corr ispond enza della cnrreggiat::J, insiste 11n o 

. strillo di terra, sabiJ in e ghiaia , allo in media centimetri 4.0, 
e tìnalm ent e la p_aviq1cntazione in prismi di gril nito-s icnilc 
alti ceBtimclri Hi . 

L'asse geo metrico dell a Yùlla è quotnto da parecchi e coor­
dinale ed è con grand e appross imazione curva fu nicolare dci 
ca ri chi dov uti al peso proprio. 

Le vùlte dell e arcate laterali hanno anch'esse pcr.ns e geo­
me tri co un n curva qu otata da parecchi e coo rdinal e, la qu :1lc 
è se nsibilm ente curvil funicol are dei ca ri chi dovuti ;d prso , 
proprio. Tale~ se ha per corda m. '[ 0 e per freccia m. :!,6~5 . ! 
Lo spessore della vùlla è di metri O, G0. Su di css:1 insiste 1 

lil cappa, e sopra h:lVvi un riempimento in terrn , sabbin c l 
g hi:~i a , fino a ra gg iun ge re la pavimentazione. Costruttiva ­
mente ~u esl~ vùllc ha~111o u.na lun ghezza c!i generalr_ice che 
,·a da meln 22, 10 (In adiace nza dell a pda) a mcln 28 (1n i 
<Idiacenza della spalla) . . La Img.giore _l arghezza (m?Lri 25) Il 

che dovrebbe presentare d ponte 1n VICinanza della pila ve r­
rrbbe ottenuta con una cos truzione murari a addiz ionale ap· 
plicala cont ro le fronti dell a ròlta rea le, da eseguirsi dopo il 
disnrmo di quest'u ltima. . 

Si la vòlln dell'arcata cenlrill e, co me qur ll e dell e arca te 
latera] i , verrebbero provviste d i ce rni ere d' i m pos ta e ce r­
niera in chiare, da lasc iarsi attive durante la cost ruzi one del 
ponte, e da inzepparsi poi co n muratura in granito ad opera 
compiuta , per modo che, per qunnlo ri guarda le so ll ec ita· 
zioni prodolle dal peso propri o della cost ruzi one, tali Yòlle 
sono da ri guardarsi co me archi a tre cerniere, mentre per il 
carico accidental e e per variazioni di lcmper:Jtura si com ­
portano co me archi elastici in castrali. 

Le pile terminano con ros tri a gradoni, la cui sporgenza 
dec resce rapidamente dal li ve ll o dell e magre a quello delle 
pien e ordinarie; ess i so no sormontati da deco razi oni sta- ' 
t11 ari e che rim angono so lto acqua in tempo di piena. 

ti me tri co sa rebbe stato pi1'I uniform e e gr:1d uale. 
P,i guard o all e nu ov iss ime forme propos te dii i proge lli sli 

per i ros tri dell e pil e, la Co mmi ss ione fn notare che esse 
mal e ri spondono all o sco po cui devono servire i ros tri: osta· 
co lerilnno il regola re deOusso delle acque in tempo di pi ena, 
e d'altra pnrle tali rostri andranno soggetti nd inlerrim enti 
che dr turpHanno l'o pera d'arte. 

Così pure l' :1ndamento altimetri co del parapetto dell' ar · 
cnta cc nlr~l c ri chi ede qualche modifìcazionr , perchè co me e 
~la to pro~e tlalo riman go no impedite, per un lungo tratto 
ce ntral e del ponte, le vi suali non sollnnlo SII! Ourn c , ma 
nnche sull e spond e On o ad un n ril evante altezza . Infat ti 1':-11-
lczza del parnpel lo su l pin no di marcinp iccl e va, per l'arra ln 
ce ntrale, eia un minimo di me tri l, f.lO ad un mass imo di 
metri 2, 1.\ second o alcuni di segni , c seco nd o un allro di ­
segno ra gg iunge rebbe perfin o mPLri 2,50. 

L\elativame nle ai sistemi di fondazi one proposti dai Con­
co rrenti , sa rà opportuno di ben ponde rare e non sia più eco­
nomi co di adottare le fondni oni su pali anche per le pil e, 
co me i è propos to per le spalle, e, nell ' ipotes i che si reputi 
uecessa rio di ri co n ere al metodo pnl'uma Li co, esa m i n a re , c 
non co nve nga es tend ere tale metodo anch e alle fondazi oni 
delle spall e, c ciò non solo per consideraz ioni economi che, 
ma anche sla ti che, affinchè i picdritli del manufatto (spall e 
c pile) presentino un uniforme grado di deformabilità. 

Riow·gito. - Passa ndo ora ad un esa me pi1'I parli co l arr~ ­

gia to delle qualit ;i tecni che del progellalo ponte, la Co mmis­
sione si è proposto prima di Lutto di verifica re se ilrigurgitu 
che verrebbe prodotto da q11 es la nuova ope i·a d';Irle, ca lco­
lato co ll a furmol a pi·esc t·iLLa nel prog ramma di co nco rso, ri ­
marrebbe ve ram ente, come hanno trovato i Proge llisti , al 
di so tto dei centim etri 60 imposti co me limite superiore. 
Co me ri sulta dall 'A ll ega lo 1, nel qual e si dù rngi onr. dci va­
lori numerici da introdursi nella sudd etta form ala e si ri ­
portano per disteso i ca lco li istituiti a ques to riguardo d:1ll a 
Comm iss ione , il ri gurgito sa rebbe notevolmente mag-gi ore di 
quell o previ sto dai Concorrenti, però non supererr bbr- an r:ora 
i centimetr i 60 : esso risulterebbe di ce ntimetri C>7 Il di sac­
co nlo deriva dal fatto ch e la lu r;e li bera lasc i:Jla dal ponte al 

Per le pil e si proge tta la fondazione ad ari:1 compressa , e 
per le spall e quella ordinaria su palifi c:1 la. 

corso d'acqua venne dai Progellisti valutata con troppa ab­
bondanza in metr i 07 , menti'e essa elfetliv:Jmenlc 11on supera 

. met ri 0-i,SO; come pu re dall'avere adottato i Proge ltisti prr 
Oslierva~ ioni generali. - Ri guardo all 'andamento plani - ' coeffi 0ienlc di contrazione dell a vena liquida il valore 0,00, 

metrico del ponte, e precisame nte all 'a llllrgamcnlo uolevo lc il qu ale, se viene sugge rito quando la linea di piena non su· 
che esso presenta dall e pile verso le spa ll e, illlo sco po, se- l peri i rost ri delle pil e, e quest i abbiano sezi one sem icirco ­
co nd o i Prog•' tli sli, di formare co me due grandi inviti dall e ; lare, non è più ammiss ibi le nel Gaso att uale per la diversa 
strade d'accesso nlla nuova opera d'a1·te, la Commiss ione fa forma dei rostri, e per il fatto che le nascenzc delle at·cale 
notare che tale di posizione porta con sè varie diffi co ltà co· , rimangono anch'esse somme rse in tempo di piena . 
·trnl.tive, che non ri sulta siano state prese in consid erazione 1 

dai Progel li sli . Cos ì, ad ese mpio, fra i documenti all egali al 
proge tto mnnca lo studi o dell' apparecchio speciale da ado t­
tarsi per le vùlle dell e arcale laterali , almeno in vi cinanza 1 

delle fronti, studio che si rende indispensab il e a cagione della 
fo rm a curvilin ea delle fronti suddette. Pur !imitandos i a co n­
sid erazioni cost rutt ive, la Comm issione preferirebbe co nse r­

T'eri(lclw di stabilità. -Per poter gi udi care dell e co ndi ­
zion i slal iche della progellnla ope ra d'a rte, interessa va pren­
dere in esame da prima la stabilità dell e vùlle dell 'area la 
ce ntrale e dell e latm·a li cons idera le in sè s tesse, c poi pas-
sare alla ve rifica dell a stabilità dei piedritli , cioè delle pile 

, e delle spa ll e. 

vare all e fronti delle rùlle late ral i l'o rdinario andamento pia- Stabili tà dell'arcata centrale. - Avendo pre ·ente il modo 
nim ctrico rellilineo, li mitand o la forma curvilinea ai muri di cos truzi one di qu es lil gra nde arcata, è chi il ro clw per ne­
fronta li in adi ace nza so ltanto delle spall e, senza, cioè, impe- ci dere del suo grado di s tabil ità imporla slud inre un anell o 
gnare in tale forma l'apparecchio dell e vùltc . interno di vòlta, so lto ca rreggiata, lnrgo m. 1,G5, quant'è 

La Co mmiss ione ha poi riprova lo decisamen te l' idea dci l'intera se dell e vòltine di sca ri co dei timpani , e poi anche 
Proget tisti, di appli care contro i timpa ni frontali dell e ar- un altro anell o di \ òlta in cor ri spondenza delle fronti , es-
c:Jte laterali, verso la pila , do po il di sa rmo dell e rùlle, una sendo que lo diversa men te ca ri ca to. Dall 'A llegalo 2, nel qua le 
cos truzione murar ia ilddizion ale, all o sco po di creare l'ag- sono riportat i per di steso lutti i ca lco li stalici, risulta r il e 
!ie tto dell e fronti delle dette arcale laterali ri spe llo a quelle effet tivamente l'andamento dell a curva delle pressio ni do ­
dell'areala ce ntral e, non ritenendo tale proced im ento co - 1 vula al peso proprio è assai buono, però le p'ress ioni unitari e 
slrullivo come co nfo rme all e b11 one rego le d'arte. E' senza , massim e alle qu ali verrebbe so ttoposta la mnratu ra grani­
dubbio da preferirsi che le fron ti delle arca te laterali si di- 1 ti ca, tennlo co nto anche di tutte le altre inOuenze, so rpas­
slacchino dall a pila 11 el lo stesso piano ve rtica le delle fro nti sa no di molto, e precisamente del 53 per cento, quell e tro · 
dell'area la ce ntr·~ l e. v:-tle dai Proge llisli ; tali pressioni ra~giungo no la cifra d i 

Anche il profil o assegnalo all' asse strada le del ponte non 55 l;g. per cm2 per la vòlla interna e 6'1 lig. pe1· cm2 in cor-
è lodevol e; l'avere limitato all' arcata centrale le ram pe per rispondenza delle fronti. Tuttavia se i materiali con i quali 
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verrebbe fabbricata la volta fosse ro scelti con cura, se l' ese- i quanto chr, data l'ampiezza ecceziona le dell'arca ta ce ntrale 
cuzione non lasci_asse nulla a desiderare, tali pression i po- e la forma nuova attribuita al le arcate minori, lo studio del 
trciJbero ancora essere tolle rate, non superando · il decimo procedimento cos trutti vo acq uista un ' importa nza tutta spe­
de lla res istenza unitaria di schiacciamento di una buona mu- , ciale. 
ra tura grani ti ca. RrASS U!IIENDO 

La Co mmissione però ha vo luto inda ga re di quanto verreb-
bero aum entate le pressioni unit:.~rie massim e, qual ora, pur « Il proge tto Ferri a-D 'Aronco eli Ponte monumentale Um-
conservando alla vo lta lo stesso :Jsse geometrico adottato dai » berlo I, esam in ato esclusivamente so tto l'aspe tto tecnico, 
Progettisti, la si cost rui sse mono li tica, senza, cioè, l' impiego >>come è co mpito di ques ta Commiss ione, presc ind endo cioè 
di cerniere provvisori e-, ma adotta ndo procediment i eli cos tru - >> da qualunque considerazione di estetica, presenta de i prrg i 
zione ana loghi a quelli seguìli con ot ti mo ri su ll:Jto dai Fr::m- >>come studio stati co; per altro non può dirsi sviluppato in 
ces i nei classici pont i di Castelet, di Lav:J ur e Antoinette , de- >> modo esauriente in tutte le sue par ti, contiene in esa ttezzc 
stin ati ad eli rni 1wrc gl i inconvenienti che negli ordinari mod i >> nei dati geometrici e nei ca lco li idr:.~ uli c i esta tici e non v:-~ 
di co truzione delle vo lte producono gli asses tamenti dell 'a r- »esente da difetti cos truttivi. No ndim eno, qualora veng:-~ 
ma tura e della Yòlta stessa duran te la cos truzione. >> assogge ttato acl alcune correz ioni, pu ò riguardarsi come 

A questa ri cerca è s tata indotta la Commissione per il >> un' opera cos truttivamente esegui bile . Devesi però notare 
fa tto ell e, men tre inzeppando le cerniere a costruzione linita, »che alcune di tali correzioni mod ificherebbro radicalmente 
come propongono i Progcttisti, si rinuncia acl uno dei lo ro >> il motivo decorativo , altre richiederebbero nuov i ca lcol i 
scopi princi pali, quale è qu el lo di lii.J era re l'arca ta dagli » sta tici . 
sforzi prod otti da va ri:Jziou i di temperatura, che non sono « Dovrebbe essere soppresso l 'aggetto dei muri di fronte 
trascurab ili, come si rileva dall'Allegato 2, si produce :.~ Il e >>de lle arcate laterali ri spetto a quelli dell 'arca ta centrale. 
imposte ed al la chiave della vol la, co lla progettata inzeppa- << Gli allal'gamenti d'invi to ag li ing ress i del ponte non do-
tura, un' eterogeneità di costruzione, che può essere causa di >> vrci.Jbero essere spin ti oltre quella porz ion e delle arcate l ~ te-
q11 3!che inco nveni ente. » r:J ii che forma parte integrale delle spall e; o :1 lm eno se, per 

Orbene la Commissione ha trova to che·tali pressioni re- ; >> rag ioni di es tetica, non si volesse rinunzi are d ' impegnare 
sterebbcro aumentate soltanto del 5 per cento. Essa pertanto, >> in tali allargamenti anche le volte propriamen te dette delle 
per quanto riguarda la cos truzione della grande vùlla cen- >> arcate lateral i, dovrebbesi eseguire uno speciale studio per 
tr:.~l e , è di parere che convenga meglio innanzi tu tto aumen- >> il loro apparecchio . 
tare giudiziosa mente di qualche poco lo pcssore, crescendol o « Le quattro livell ette dell 'asse stradale dov rebbero esse re 
dalla chiave verso le imposte, onde diminuire le pressioni >>sostituite con due sol tanto, estese ciascuna a meti1 lunghezza 
unitarie, e che sia poi possibile costruirla mo nolitit:a in c:J - >> di ponte. 
slral:J, senz:J , cioè, t:erniere provviso ri e, ma adott:Jndo spe- « L'andamento altimetrico del parapetto nell 'arcata ce n-
ciaie proced imento di cost ruzione . , >> trale dovrebbe essere modilicato, onde non impedire ::~ i 

Stabilità delle arcate late1·ali . - Data la forma speciale di 
ques te volte, si sa rebbe des iderato uno s tudio accurato del 
loro apparecchio e l' indicazione dei provved imenti costrut ti vi 
che si ado t te rebbero, onde assicurare la so lidarietù dell e di­
verse loro par ti . Soltan to nell'ipotesi elle a tutto ciò sia prov- , 
veduto, la Co mmiss ione ha eseguito :.~nche per ques te vo lte 
lateral i la verifica di slauilitù di un anello so tto ~:ar regg i :J la 
e di un anello frontale. Anche qui l 'a ndamento della curva 
delle press ioni dovuta al peso pruprio è buoniss imo ; però gli 
sforzi unitar i m:Jssimi di compressione so no piuttosto rile­
va nti , e precisamen te di G5 1\ g. per cm2 -p er la vù lta interna 
e di G7 kg. per cm 2 per gli ane lli di fronte. E però, anche per 
queste vùl le ripete la Commissione i vot i espress i pC!" l:J vo lln ; 
t:entrale, c come già ha detto nelle Osse1'va:ùoni generali, t:on­
siglierebbe di sostitui re il profilo icnografi co curvilineo de ll e l 
fro nti, co ll'ordi nario profil o rettilineo . 

Stabili tà delle pile. - Ne lla condizi one più sfavorevo le di 1 
sollec itazione, la ri sultan te di tutte le forz e so ll ec itanti un a ! 
pil a in cont ra il piano alla ri seg:J de ll o zoccolo anco ra entro il 
terzo med io, e la press ione uuitaria massima non oltrepassa l 
16,3 li g. per cm2

• D 'a ltra parte, in grazi a deWapparecchi o 
s tudiato dai Proge tli sti , res ta :ll1 che eliminato qualsias i peri­
co lo di sco rrimento: quindi le pile per sè stesse presentano 
ga r.anzia di stabilità. Hitiensi però eccessiva la pressione uni - ' 
tal'l a sul ca lces truzzo del m:Jsso di fond az ione, ci rea 12 ii g. 
pe r cm2

, per il che converrebbe adot tare rn alta di ceme nto, 
od amplia re la sezio ne eli detto m:~ sso. 

Stabilità delle spalle . - Nell a condizion e più sfavorevole 
di sollecitazione, la ri sultante di tutte le forze sol lecitant i ' 
una spall a int:o nLI'a il pi::wocli fondazione entro il terzo medio, 
e la ~Jr ess ione unitaria massima non oltrepassa 7,::ll•g. per 
~m2 • In_ grazia poi d e ll' a pp :~ recc hi o Ludiato da i Progetli sli 
e scon&lllrato anc he il peri colo di uno sconim ento, quindi la 
spalla 1n sè è stabile. Anche la pres ione sul teHeno di fon­
dazione è moderata : 1-,4 kg. per cm2 • 

Centine. - Manca qualsiasi s tudi o sulle centine ehe si 
adottercbl.Jero per la cos tru zione di qu es t'opera d'ar te, e 
questa lacun a è stata tanto più lamentata dai sottosc ritti in 

>> viandanti le visuali sul fiume e sulle sponde . 
« Sarebbe conveni ente poi :J ument:Jre giudizi osa mente di 

)) qual che poco lo spessore del le volte, t: rescendol oda ll :J chiave 
>> ve rso le imposte, e costru ir le senza ce rniere provv iso rie, 
>>ma seguendo procedim enti speciali ormai noti , :Jtli nd eli ­
» mina re gl' inconveni enti che de riva no dagli ordinari modi 
>> di cos truzione. 

« Credesi prefe ribile adottare per le sp::llle e per le pile un 
>> ugua l ti p o d i fondaz ione. 

>> Sarebbe opportun o at tribuire ai rostri delle pile le form e 
» sugge rì te d;:dl c buone regole d 'arte e sa ncì te d:.~l l 'esperienza. 

<< La Com missione, infine, nell a supposizi one che tale pro­
>> getto potesse andare ad esecu zione, avuto ri guardo all' ardi­
>> tezza di ques t'oper:J d':Jrle, crede suo dovere di ri chi amare 
>> l'attenzione di codesta Onorevole Amminist raz ione sull'i m. 
>> portanza che dovrà ave re la scelta dei materiali, J' esec u­
>> zione perfetta e l'adottare un conven iente tipo d' armatura 
J> delle vol le, al quale rigua rdo il proget to in ques ti one non 
» cl ù alcun cen no. Si per mette an che di far notare qu:Jnlo 
>> sa rà opportuno lasc iar trasco rrere il maggior lasso poss i­
>> bil e di tempo fra l'ultimazione dei pieclritti e la cos truzi one 
» del le vo lte prop r ia mente dette , tanto più av uto ri guard o al 
» fallo che in ques to proge tto i pied ritti form ~1no ant:hr le 
>> nasccnze dell e arca le >>. 

Pr ogetto ìUicheli-Uistori. 
Dati generali . - · Il progetto per il Pon te Umberto ] sul 

Po a Torin o redatto dai signor i in gegneri Miche li e Ri stor i, 
chi amalo 'va1·iante, si rifer isce ad un ponte in pi etra da taglio 
a tre arca le clt illi cli e, di cui la centrale di luce maggiore. ] 
dati geo melri t: i di quesl'oper:J sono i seguent i : 

l corda A r~:n la ce n tra le fre cc ia 
co rd a 
freccia . . . . A rea le I:J terali 

Quota del piano d ' impos ta sull:J m::1 gra 

m. 
)) 

)) 

)) 

)) 

Arca ta j in chi ave . >> 
S 1 Il ' lt centrale ( all'im posta >> 

pessore L c e vu e Arca ta ! in chiave . >> 
laterale ::Ili ' impost::t >> 

. ) al piano d'imposta . . >> 
pe ·sore dell e pile nJ l)· n 10 J" t' j . " 1 .. 1 l On L n10n . )) 

3G,20 
5,00 

21,tl0 
s,uo 
3 85 
'1,40 
' 2,40 

0,90 
1,60 
6 40 
6'90 

l 
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Larghezza del ponte fra gli assi dei parapetti 
)) >> fra le fronti . . . . 
» >> agl'ingressi . . 

L'asse stradale è orizzontale alla quota . . 
Lunghezza totale del manufatto, fra gli in­

gressi del ponte . 

; 
m. 23,88 ! 
)) 25,00 
)) 34,56 
)) 224,00 

)) H 7,90 

Le fondazioni delle spalle e delle pile sono progettate su 
palitìcata. 

La luce libera totale è di metri 80,50 in tempo di magra 
(quota 213,00) e si riduce a m. 79,80 in corrispondenza del 
pelo d'acqua della massima piena clel1839 (quota m. 218,65). 

Una banchina alla quota m. 214,70, sporgente m. '1,20dal 
vivo di ciascuna spalla, serve di congiunzione per la strada 
alza i a. 

Jl progetto va!'iante, col sussidio del progetto originale a 
tr·c luci eguali, può dirsi ampiamente sviluppato in tutte le 
sue parti, non soltanto sotto l'aspetto artistico, ma anche dal 
punto di vista tecnico, e nella Relazione sono descritti minu­
tamente e con senso pratico tutti i procedimenti costruttivi 
ed i relativi materiali da costruzione. 

Rignrgito.- Nel calcolare il rigurgito che verrebbe pro­
dotto dal nuovo ponte, i Progettisti partirono dal dato di una 
portata massima di m'l HOO conispondente alla piena del 
'1839, dato che essi trovarono nella pubblicazione dell'inge­
gnere Ghiotti di codesto Municipio, relativa alla costruzione 
del Ponte Regina Margherita sul Po a Torino('!) e ne de­
dussero, per mezzo della formola prescritta dal Programma 
di Concorso, un'altezza di rigurgito di m. 0,445. La Com­
missione ripetè tale calcolo (V. Alleg. 3°) e valutando la lar­
ghezza libera del fiume, prima della costruzione del ponte, in 
metri '124,14, per le ragioni svolte nell'Allegato 'i '', cd in 
m. 82,30 la larghezza libera sotto il ponte (V. Alleg. 3°), ot­
tenne come altezza di rigurgito m. 0,39. Pe1· altro è da no­
tare che dallo stesso Municipio fu comunicato, nell'occasione 
di questo concorso, a chi ne fece richiesta, un altro dato per 
il talcolo del rigurgito e precisamente la velocità media di 
m. 2,G9, corrispondente sempre alla piena del '1839: per il 
che la Commissione, senza voler discutere l'attendibilità del 
dato da cui sono partiti i Progettisti Micheli-Ristori, ha rite­
nuto doveroso per suo conto di indagare quale fosse il rigur­
gito partendo da quest'altro dato, che è poi anche il punto di 
partenza degli altri concorrenti Ferria-D'Aronco, ed ha tro­
vato un'altezza di m. O, 755. 

Dal che si deduce che qualora a codesta Onorevole Ammi­
nistrazione risulti il secondo dato più attendibile del primo, 
fermo rimanendo in m. O,GO il rigurgito massimo ammissi­
bile, converrebbe ampliare eli alquanto la luce libera del ponte 
in questione. 

Vel'i(iche di stabilità. - Passando poi a verificare le con­
dizioni di stabilità della progettata opera d'arte, la Commis­
sione prese in esame dapprima le condizioni statiche delle 
arcate considerate in sè stesse e rruindi esaminò la stabilità 
dei piedritti (pile c spalle). 

Stabilitcì dell'arcata centrale. -Nel verifì~are la stabilitù 
dell'arcata centrale, i Progettisti incorsero in una svista di 
calcolo che ebbe per effetto un aumento notevolissimo della 
spinta esercitata dalla vtJlta (circa il 4G OJO di più), il che, 
mentre nel caso attuale, per la conformazione dell'arcata, 
migliora le condizioni di st:.~bilità sue, peggiora enormemente 
quelle delle pile. 

La Commissione ha dovuto quindi istituire un nuovo cal­
colo (V. Allegato 4°); essa ha cominciato a considerare uu 
anello eli vòlta largo m. '1, preso in corrispondenza di una 
fi'Onte, ed attenendosi allo schema geometrico indicato dai 
Progettisti, il quale in veritù presenta una curva d'intrudosso 
che si discosta notevolmente dall'ellisse, e pur ammettendo 
che le nascenzè dell'ai'cata possano riguard.arsi come parte 

( l) Tl ponte Re,qiaa Marghe1·ita sul Po a Tm·ino. - Cenni 
dell'autore del progetto e dieettoJ'e dei lD,YOtoj, ingegnere l ~ J t­
KESTO GHIOTTI. - l1.0mD,, Tip. rlel « Genio Civile », 1887. 

integrale delle pile, ha tracciato, per la parte che va costrut­
tivamente riguardata come vOlta, la curva delle p1·essioni. 
L'andamento di questa curva è tutt'altro che soddisfacente; 
essa va fuori del terzo medio della sezione dell'arco, verso 
l'estradosso in vicinanza della chiave, e verso l'intradosso in 
vicinanza delle imposte, provocando così aperture di giunti, 
là all'indradosso, qua ali' estradosso. E le pressioni uni tar i e 
massime, già rilevanti per effetto dei carichi, raggiungereb­
bero un valore inammessibile quando si tenesse conto di una 
variazione di tempera tura, il cui ell'etto nel caso attuale, per 
la forma eccessivamente depressa della vOlta, sarebbe addi­
rittura disastroso. La Commissione ha voluto anco!'a pren ­
dere in esame le condizioni di equilibrio di un anello di v!dta 
sotto careg~iata, ha voluto ammettere che la curva d'intra­
dosso fosse veramente ellittica (come è indicato nella Itela­
zione del progetto primitivo, il che rispetto alla curva adot­
tata poi da1Progettisti favorisce la stabilità) e che le nascenze, 
in misura maggiore eli quanto avevano supposto gli stessi l'ro­
gettisti, facessero parte delle pile; ma ciò non astante la curva 
delle pressioni (V. Allegato 4', Tav. 11) ha sempre un cattivo 
andamento, e le pressioni massime, già notevoli per effetto dei 
carichi, diverrebbero enormi se si tenesse conto di una va­
riazione di temperatura. 

JÌ; spiacevole che concorrenti di tal l'atta, che hanno dimo­
strato di essere persone tecniche provette per quanto riguarda 
la costruzione di ponti in muratura, non abbiano pensato o 
non abbiano avuto agio, forse per l 'eccessiva fretta in cui 
sembra redatto questo progetto variante, di attribuire alla 
grande arcata una forma meglio confacentesi alla natura del 
carico che sarebbe chiamata a sopportare, sia giovandosi della 
sopraelevazione di m. 0,85 della mezzeria del ponte rispetto 
alle quote degli ingressi, accordata dal programma di con­
corso, come pure impostwdo più in basso le arcate. Questa 
areala centrale, anche all'occhio profano, appare oltremodo 
depressa; e tutto il progetto variante si presenta come una 
soluzione foi'Zata, desunta da quella spontanea del p1·ogetto 
primitivo a tre luci uguali. 

Stabilità delle arcate laterali. - Le arcate laterali, in 
grazia delle loro più modeste luci, si trovano naturalmente 
in migliori conclizwni di stabilità. Come risulta dall'Alleg. 4', 
l'andamento della curva rlelle pressioni dovuta al peso pi'O· · 
prio, è migliore, con tutto che anch'essa esca un poco dal 
terzo medio in corrispondenza delle reni; la pressione uni­
taria massima è moderata per la mura tura granitica, cosicchè 
anche coll'aumento che subirebbe per effetto del carico acci­
dentale, della cui influenza si P, creduto superfluo fare una 
accurata ricerca, avuto riguardo alle conclusioni di questa 
H.elazionc,si può prevedere che non verrebbe seriamente com­
promessa la stabilità della costruzione. Però anche per queste 
vòlte una variazione di temperatura, in causa della loro forma 
depressa, sarebbe nocevol1ssima. 

Stabilità delle pile. - Le condizioni staliche delle pile 
(Allegato 4", Tav. IV) sono efl'ettivameute molto miglion di 
quelle trovate dai Progettisti, i quali, in causa dell'errore 
di calcolo sopra accennato, arrivarono acl un risultato da loro 
stessi riguardato come intollerabile. Pur tuttavia non puù 
ancora dirsi che esse trovinsi in condizioni veramente buone 
di stabilità; il fatto ~ ~ he la risultante delle forze relativa al 
piano di fondazione incontra tale piano al di fuori del terzo 
medio, per modo che la muratura dalla parte dell'arcata 
maggiore, per una profonditù di circa m. '1,20, travasi ci ­
mentata a tensione, non è soddisfacente per una costruzione 
che rimane sott'acqua. Inoltre la pressione unitaria massima 
sul masso di fondazione è eccessiva, a meno ehe tale masso 
venisse costruito con malta di cemento. 

Stabilità delle spalle. - Si è ritenuto superfluo fare un a 
ricerca accurata delle condizioni di stabilità delle spalle 
giacchè da calcoli speditivi approssimati si trova che essa è 
abbondantemente soddisfatta colle dimensioni adottate dni 
Progettisti, ammesso che all'atto pratico si apparecchiasse 
la mu_ratur~ in modo da ovviare anch e al pcric.nlo di poss ibili 
SCOI'l'lmentl . 
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Senza estendere maggiormente lo studio di stabili Lì di appunto; ma, in base a queste osservazioni ed appunti, pos­
questa opera d'arte, si può gii1 da queste poche verifiche con- sono invero pii1 facilmen te in t rodursi le migliorie necessarie 
el udere che: a prepararsi in breve tempo i disegni definitivi. Gli autori 

« Il proge tto del ponte Umberto l, a tre luci, con arcata stessi saranno anzi lieti rli recare aJ loro progetto le modi-
» centrale maggiore, redatto dai signori ing . Micheli e Ri- fi cazioni suggerite. . 
~ stor i, denominato variante, non manca di pregi tecnici e G d s· d · ,.., ·d" t · 
>> costrutti vi, tuttavia esso ri sente di una modificazione af- La innta, per bocca el m aco mg. Casana, SI Imos ru 
» frettata del progetto originale di ponte a tre luci eguali , lieta che il Consiglio le desse il mezzo di trattare in ba.se al 
» degli stessi autori. progetto D'Aronco-Ferria, purchè opportunamente n~od~fi-

« L'arcata centrafe, fo rzatamente accresciuta di luce, a p- , cato, e colla riserva che tale mandato non avesse a costltmre 
» pare, anche all 'occhio profano, eccessivamenie depressa; j nessun diritto agli autori di pretenderr che ad ogni modo il 
>> ne derivano condizioni statiche non buone. Ciò è dipeso ; loro progetto venisse accolto; con tutta l'autorità derivante 
>> dall' aver rinunziato i Progettisti alla sopraelevazione della ; dal mandato, la Giunta tratterà. e conehiurlerà, se del caso, 
» mezzet·ia del ponte sulle quote degli ingt·essi, acco rdata dal , · tt" t· . d Il ' . , . l 1 COl proge IS l. . » programm a d~ concorso,; a aver Impostato lioppo tn a to i E con queste spiegazioni il Sindaco non solo non aveva 

>> non nsponde bene al cartco che devono portare. Senza lll · . . . . . '? . . . . 
>> le are~ te; ed mfine dali a~er adottato per esse tal forma c_he 'i difficoltà ad accettare l 'ordine del aiorno presentato dal con-
» trod urre nel progetto le correzioni derivanti dalle osserva- s1ghe~e Cepp1,ma wv~t~va ancora 1 Consi~l~en a_vo~a!lo nel 
» zioni sopra indicate, la Commissione, a malincuore, non ~aggio!: num~ro P,osslbtle, segnando COSI il_ prmc1p10 de~­
» potrebbe consigliarne l'esecuzione. ! l attuaziOne d1 nn opera da tanto tempo chscussa e clesi-

4: Inoltre, qualora venga appurata in m. 2,69 la vc loc iti1 1 derata. 
» media de l Po in tempo di massima piena, e non si voglia ! L'ordine del aiorno, firmato dai consiglieri prof. Ceppi, 
>> oltrepas a:·e per il rigurgito il !~mite m~ssimo di m . 0,60, l prof. Reycend, ~g. Brayda, dott. Mosca, avv. Villa ed av­
» dovrc?bes t nncora, nel progetto m qu estiOne, aumentare la l yocato Palberti, nel sno testo definiti vo era il segnente : 
» luce !t ber a >> . l « Il Consiglio: 

Torino, il 4 genmiio l 902. ! « Visto il parere delle due Commissioni, pur apprezzando 
La Commissione ! le ragioni di delicatezr.a rhe hanno determinato la proposta 

Fù·mati: lng. VncENZO SoLD.\TI l df'lla Giunta; 
Ing. ANTO NIO SA YNO 'l << Delibera dare la preferenza al progetto degli ingegneri 
!11 g. VIT TORIO lhr.c 1 D'Aronco e Ferria, incaricandoli di presentare il progetto di 
Ing. C,Drrr.L o Gurn1, relatm·e. esecuzione, tenuto conto delle osservazioni fatte clalh Com-

lV. 
! missione tecnica e dalla Commissione artistica .. nel tempo 
j piÌl breve possibile ». 
: Posto in votazione per alzata e seduta, il Consiglio a p-

LA DELIBERAZIONE DEL CoNSIGLIO Co:~!UN.A.LE . i provava all'uncmimità il suddetto ordine del giorno, ed il 
tJome chiaramente risulta dalle conclusioni delle due Re- '! Sindaco, data la specialità dell 'argomento e la lnnga attesa 

)azioni rlella Giuria artistica e della Commissione tecnica della popolazione, interpretava gli applausi delle tribune con 
testualmente riportate, nessuno dei progetti presentati al cui fu accolta la votazione unanime, come viva sorldisfazione 
concorso fu ranisato degno di essere senz 'altro accettato e per vedere avviato ad nna dr. finiti va "oluzione un desiderio 
proposto per la sua esecuzione. Le conclusioni della Com- rla tanti anni nndrito. 
missione tecnica rappresentano, più che altro, un 'ammissione 
condizionata tanto per il primo che per il secondo progetto. ><-

La Giunta, eli fronte ai risultati del concorso, che non A ssegna.ziune dei premi. - Dopo la deliberazione del 
dava diritto a nessuno dei concorrenti di pretenclere l'asse- Consiglio Comunale che prescelse il progetto per l 'esecu­
gnazione dell'opera, esitò a portare innanzi al Consiglio nna zione, venne affidato alla Commissione artistica il còmpito 
proposta formale, e delihera.ra in sedu ta del 23 gennaio di proporre alla Giunta l 'assegnazione di premi per nn a m­
scorso: « Di comunicare, previa l 'approrazione del Consiglio montare complessivo di L. l ;) .000. agli autori di progetti , 
» Comunale, agli autori dei flue progetti, assieme alla Re- che già riconosciuti degni di consideraziOllf' da detta Com­
» !azione della Commissione artistica, il Parere, dalla Giun ta missione, fo3sero ri >< ul tati pure per fltabilità e costruttivi ti! 
» stato promosso, sulle condir. ioni statich e dei loro progetti, attendibili. 
» e prefiggere loro di presentare entro il mese di marzo le R, secondo la proposta clelia Commissione artistica, moti­
» osReJTazioni del caso, insieme a quelle modificazioni ai vata da H.elazione del l 8 novembre 1001 , accettata dall a 
» ]Wogetti coll e quali essi credessero di poter tenere conto niunta e dal Consiglio comunale, fnrono assegnati i seguenti 
» delle o serva7.ioni artistiche e tecniche, senza altera re il prem i : 
» concetto fondamentale del primitivo progetto ». l • Di lire 6500 all'architetto l)" A ronco ed ing. :Ferri a, 

Nella seduta straordinaria del Consiglio Comunale, la , pel progetto come sovra preferito dal Consiglio comunale: 
quale ebbe luogo il29 gennaio, il consigliere prof. conte Ceppi i rinviando ogni ulteriore provvedimento pel pagamento del 
facevasi eco del desiderio che dopo l' esito del concorso Rtato l premio fin o a che l'Amministra.zione abbia preRo le sue de­
bandito i addivenisse ad una risoluzione def.nitiva. Dei dne ! cisioni defin it ive circa il progetto prescelto nf'i termini del­
progetti indicati dalla Commissionr arti stica come flegn i eli 1 l 'articolo 9 dell 'avviso di concorso ; 
es ere presi in considerazione, uno è ritenuto deficiente per , 2• Di lire 4,100 agli architetti Micheli e Ristori per il 
stabili tà dalla Commissione tecnica; non restava ad unque l progetto di ponte coll 'arcata centrale maggiore ; 
che a dare la preferenza all' altro, ed anzi fare anche di più, l 3• Di li re 2500 all'arr.h itetto Levacher per il progetto 
per addivenire ad un risultato pratico tanto per la popola- segnato col motto Rio; 
zione, che attende )l nuovo ponte, quanto per il Consiglio 4• Di lire 1.500 pel progetto degli architetti Micheli e 
stesso, che e ne è occupato molte volte: cioè, in base al Ristori per il ponte a 3 archi egnali . 
progetto _prescelto, fare allestire il progetto definitivo. La · ,.., 
CommiRsione artistica su tale proaetto non fu è "ero avara U · SACilE In . 

b ' \" ' di o servazioni; anche la Co mmissione tecnica ri fece qualche 

Fase. 4" - Fog . 2• 
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COS'I RUZlONI Cl VILT 

NUOVO PON'I'E DI 'ERVIZIO 
PER RESTAURI BSTERN I DEGLl RDl F I7;[ . 

Sislema Salurno :tl i ngazzi. 

: Questo metodo è poco spiccio, costoso, ingombrante, piut­
tosto antiquato se si pensa che nelle fabb riche del medioevo 
si usava lasciare aperti i fori di sostegno ai travi orizzonta li 
eli ogn i ordine di palchi. 

i Adesso i buchi vengono otturati, ma rimane pur sempre 
: racchiusa una certa ilmiclità, che non ha tempo di cstri carsi 

prima ch e si compia la coloritura della, facciata, e ne sor­
gono pit1 tarùi macchi(' inevitabili, le quali deturpano le 
facciate. Se poi si pon mente che a Torino oc.r ni 10 anni si 
è obbligati a ripetere la colori tura, ognuno v~de quanto sia 

, grande l'in conveniente di dover fare sempre nuore foracch ia- -
ture e come il bisogno di un sistema di ponti faci le e pratico 

i fosse altamente sentito e come il signor l\Jingazzi sia giunto 
col suo in nn momento veramente opportuno. 

Il signor Saturno Mingazzi di Bologna, impresario di de­
corazione di fabbriche, co.nscio delle difficoltà e degli incon­
venienti a cui dà luogo l 'impiego dei ponti di servizio at­
tualmente in uso per i lavori di restauro alle facciate degli 
edifizi , segnatamente per la necessità di praticare nel mn ro 
di facciata di\'erse serie di buchi a differenti altezze, con 
pregiudizio della olidi tà e dell 'estetica per le inev itabili 
macchie che a lungo andare ne risultano, ideò nn sno si-
stema che, in occasione del Congresso degli J ngegneri ùel * 
1 ~99 in Bologna, raccolse subito- approvazioni ed incorag- ll sistemn, fi1ingazzi consiste essenzialmente in una serie 
gmmenti. Esperimentato con efficacia ne11a riparazione di el i pi :wtoni el i legno che sopportano delle mensole di fe rro 
alcuni edifizi, man mano modificato e perfezionato, ed ormai destinate all 'appoggio dei palchi el i servizio. 
brevettato per tutti gli Stati d'Europa, il ponte di serviz io Le nntenne si appoggiano ordinari amente al suolo, sopra 
del signor JI.Iingazzi ebbe le più lusinghiere accoglienze il marciapiede, o sni lastron i dei bal con i, a poca distanza 
presso gli Uffici •recnici municipali .di Bologna, Padova, dalla fa_cciata delle case, e si compongono di vari pezzi so­
Siena, Genova, Milano, Firenze, Ferrara, Torino, •rrieste, n apposti; le mensole possono scorrere lungo tutta l'altezza 
Venezia, Verona, ecc.; noi lo abbiamo visto di questi giorni delle antenne ·tesse cd esservi fissate in punti stabiliti di­
applicato per la prima volta in Torino, attorno al c.rrandioso stribui ti a distanza di un metro nno dall 'altro. Le ant~n ne 
isolato che contiene la Galleria Subalpina, per eseguirvi la- poi sono tenute in piedi mediante speciali allaccia,tnre od 

vori di tinteggio ai muri e di riparazione alle gronde. E dopo ancoraggi, come appresso diremo. 
questo primo esempio, con cui si è riuscito ad attirare la _Le antenne sono di abete, prismatiche, a viva quadra, 
curiosità del pubblico e l'attenzione di molti impresari, il C?n sezione quad rata di cm. l 4 di lato. Sull a faccia. ante­
ponte di servizio del sic.ruor Minc.razzi si è veduto in azione n ore e su quella postenore recano un solco rettanc.rolare na­
in via Andrea Doria, in°via Cavo~H ed in vari altri luoghi. sco to da dne.lan~ine el i ferro, assai ravvici nate fi"a loro, in 

Di questo sistema eli ponte di servizio altri periodici si l m od? da lasc1are Jnterposta un a fess ura di poco m eu o di un 

occuparono, ma troppo sommariamente, onde crediamo di 1 centimetro. . . . . . 
fare cosa gradita ed utile ai lettori dell ' Ingegneria, col darne l . Queste lamme, nel pez~ t ~estmab a poggiare !'mi suolo, 
una descrizione completa, entrando in particolari che sono SI arres~ano a? nn metro d t d t stanza dal medesimo, lasciando 
il frutto dell'osservazione diretta ed aiu tandoci con -fic.rure tutto VlSlbJl e 1l solco. La fig. 35 rappresenta appunto la parte 

ricavate dal vero. - o 

* 
In Torino finora i metodi più comunemente in uso erano 

due: i castelli mobili su ruote e le impalcature fi sse. I ca­
stelli ~obili o ponti a carrello, che molti costruttori e deco­
ratori possiedono in proprio o fanno prendere a nolo dai 
proprietari delle case ad un tanto al giorno, occupano alla 
loro base all 'incirca m. 3 X 2,G, ed in certe contrade, col 
doppio binario delle tramvie, il loro uso è ormai difficile o 1 

del tutto impossibile. Inolt re l 'enorme quantità di fi li aerei 
per le fitte reti telefoniche e quelli trasversali di sostegno 
delle condottnre elettriche delle t ramvie, coi relativi ripari 
e difese, nonchè le condotture per la luce elettrica pnbblir,a e 
privata, e per la distribuzione di forza motrice in ogni via, 
rendono assai difficile e lunga la loro manovra, costrinc.rendo 

. o 
a npetute montatu re e smontature, con grandi perdite di 
tempo . 

Una volta, invece, montato il carro-ponte, lo si faceva 
scorrere sulle sue ruote da un interasse all 'altro delle fac ­
ciate, o eli quanto occorreva, ed in pochi giorni le riparazioni 
ed i tinteggi erano compiuti senza incaglio. Muratori, im­
bianchini e lattonieri dell a regione vi avevano pratica e 
compievano assai facilmente il còmpito loro. Ua per gli in · 
comenienti sovraesposti Yedemmo in questi ultimi anni darsi 
la preferenza all 'altro sistema delle impalcature fisse - si­
mili a quelle da costruzione - formate da una fi la di an· 
tenne confitte nel suolo, collegate a varie altezze da banchine 
o filagne orizzontali, su cui trova appoggio una serie di travi­
celli, infissi coll'altra estremità in aperture o fori, praticati 
nei muri a forza di scalpello. E su questi traretti si collo­
cano dei tavolo n i per formare piancito praticabile agli operai. 
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Fig. 3:5. - Parte infer'io l'e delle antenne l\1ingazzi. 

in feriore eli un'antenna, chè di remo di base con due sezioni 
~·et te, prese a d i ffe ren ti altezze. Queste an ten;1 e sono eli trattto 
In tratto rafforzate da staffe acl U pure di lama di ferro che ne 
imbracano.i .fi~~cb i. A distanze :fisse eli un metro (res'e e ter­
namente lSl? lh con tma fascia in colore), il solco anteriore 
reca un graclmo a dente eli sega collo spigolo rafforzato da 
una sbarretta di ferro. Sulla citata figura è indicato il primo 
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l 
di questi gradini o pun ti di arresto. Le antenne hanno poi l 
altri ordigni d'arrestamento ituati nei fi anchi , come diremo 
in segui to. 

La solcatura anteriore serve per le mensole: quella op- ; 
posta per l 'àncora, entrambe a scorsoio. Le antenne sono 
formate di pezzi sovrapposti ; la lunghezza dei pezzi varia 
da m. 7 a m. l (l ). ~ 

* ) 
Come si congiunga un pez; zo dell 'antenna coll 'altro indica . 

la fig . 36 che ci dà il fian co ed il prospetto eli una testa e eli > 
} 

l 
'l 

o 

~ . .Fig. 37. - Sezione retta di un 'a~ten~a. . 

l d1 queste s1 fa pezzo per pezzo, per magg1or swur~zza, m ne­
l standoli uno sull 'altro quando quelli inferiori siano bene 

1 
10 

l 

Fig. 36. - Modo di congiunzione delle antenne. 

una culatta di piantoni, una sull 'altra appoggiata a piombo. 
Esse portano due nuove incassature laterali , entro cui può 
penetrare un paletto quadrangolare di ferro (segnato a fi anco 
della stessa fig ura) trattenuto da quattro sta:tre, due delle 
quali con maniglie a vite. 

Il si tema crediamo sarà reso pi it evidente se guardiamo 
una sezione orizzontale X?J (vedi fig. 37). Questa ci pre­
senterà dtmqne L1 incassature: una per la mensola, una per 
l'anr:oraggio e due per l'in troduzione dei paletti P. Questi 
hanno m. l di lunghezza e per metà calettano in una testa, 
per l'altra metà in una culatta. Il ferro vuolsi lavori contro 
f~1-ro e non contro legno, perGi.ò i paletti contrastano verso 
l'mtemo con una lamina L che riveste in lungo tutto il 
fondo del solco e lateralmente contro due tasselli di ferro T 
limitati ad altezza di cm. 8. Le due viti a manialia 1\1 ser­
\ono a tenere ben solidali i paletti alle antenne. L'issamento 

(l) ll peso delle antenne eli m. 7 è di kg. 74; 
)) )) }) » » 4 }) )) 60 · 
>> )} » » » 3 )) » 44; 
» » » » » 2 » » 3Z. 

collegati e ancorati. 

In che consiste l'ancoraggio è presto detto. I piantoni 
1ingazzi essendo semplicemente appoggiati sul terreno, 

hanno bisogno di essere assicurati di tanto in tanto per te­
nerli in piedi. L'inventore dà la preferenza alle catene an zi 
che alle corde. Queste catene possono essere direttamente 
avvin te a colonne, a chiavi di arcate od a robuste inferriate, 
o si assicurano ad appositi ganci murati sulla facciata e­
sterna delle case, in punti opportuni. Ill\Iingazzi ha fatto 
a questo scopo costruire dei ganci speciali, consistenti in un 
manicotto conico (che deve essere murato in un foro nel 
muro), entro il quale si invita un'asta, pure fatta a vite 
nella parte che resta sporgente dal muro, per ricevere prima 
un anello recante due orecchie ad uncino, poi un dado a 
madrevite per trattenerlo (lettera A, fig. 38). Le appendici 

1 
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Fig. 38. - Gancio acl àncora l\1ingazzi. 

ad uncino servono naturalmente per legare le ·catene. A la­
voro ultimato si può togliere la vite e lasciare nel muro il 
manicotto ca1ro per servirsene nelle successive occasioni eli 
riparazione o tinteggiatura. Del resto qualunque altro ro· 
busto gancio, pii1 economico e semplice, serve benissimo. 
Avendo cura di collocarlo, acl esempio, sopra le cimase delle 
finestre, dal basso non si vede e può la sciarsi perenne. Ben in­
teso, nelle legature fatte con catene, per evitare oscillazioni, 
conviene in trodurre delle biette, fra il punto d'attacco e le 
antenne, per rendere rigido il sistema di allacciatura. 

L'àncora è fatta con un pezzo di ferro a T che scorre nella 
guaìna posteriore dei montanti e reca un anello da cui parte 
la catena (lettera B, fia. 38j. 
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. Però il sistema tipico di ant:orag~io e per e~celle?za pro~ l possa aversi sulla s_ua stabilità; senza ten e~· calcolo _ch_e il 
posto dal Mingazzi, . e nella magg1~ran za dei ca~1 .d~ l m 

1 

ma,ggwr peso delle Impalcatm:e sos_tenute ?m. mo~tant1 viene 
messo in opera o ve non esistano persmne scorrevoli , e Il se- · trasmesso nel punto d appoggw dei medes1m1, ossia al suolo: 
gueute. . . minor~ quindi ~a ten~len ~a al r?vescia?Jento all:infuori. 

Si è detLo elle i piantoni si fanno cornsponclere comune - In Jinestre d1 ambienti vuoti o cornsponclenti sulle scale 
mente ad ogni in terasse dell e fact:i ate, ossia sull 'asse delle può servire a dare robustissimo ancoraggio una semplice 
aperture. Orbene, l'attacco per l'ancoraggio viene preso ap- t raversa di legno contrastante internamente contro le spalle 
pun to in queste aperture u linestre, senza disturbo degli murali clelia finestra, assicurando a quella spranga una ca­
inquilini, fa(jenclo contrastare contro le mazzette o stipiti tena eli conveniente lunghezza. 
l'apparecchio speciale a pressione disegnato in proiezione * 
0rizzontale nella figura 39. Esso consta eli un tubo eli ferro t l Le mensole tlU cui debbonsi poi a]_Jpoggiare gli assiti dei 

! ponti sono costituite da t re ferri a T disposti a triangolo 
1 rettangolo, come si vede nella fig. 40 . Il lato verticale è 

l quello destinato a scorrere nella guida a scorsoio anteriore 
dei montanti e si introduce dal basso, dove appunto (vedi 

l 1igura 35) resta allo ::!coperto, per un metro di altezza la 
! scanalatura sul dinanzi delle antenne. 

l Nelle mensole sono da notarsi diverse particolariM , che 
qui andremo enumerando. 

l _ ella parte inferiore: 
l l . Un nottolino a scatto, von un bra(jcio di leva a eui 

è !issata una col'llicella. Questo nottolino di arrestament(J 
penetra nei denti praticati di metro in metro nella scana­
latum anteriore dei montanti. Tirando la cordicella, la men­
·ola è resa libera nei suoi scorrimenti eli ascesa o discesa : 

2. Una doppia rotellina metallit:a, girevole, che faci­
lita siffatti movimenti clelhr mensola, diminuisce gli attriti 
e impedisce che la mensola approfondi:;ca troppo nella sca-

Fig. 3\J.- Apparecchio spe~,; i aJe d'ancoraggio. nalatura; 
' 3. Un gancio destinato ad appendervi la carrucola di 

lungo m. 0,85, nel quale è infilata una vite ·v provvisl,a ili manovra. 
Jado d. t~nesto dado appoggiando contro un collarino del Nella parte superiore in terna: 
tubo, se si fa girare in un senso o nell'altro, co~tringe la 1 4. Un robusto gancio foggiato acl 8 destinato ]Jer la 
vite a penetrarri o ad uscirne. Tanto la vite che il tubo manovra di sollevamento con le taglie; 
portano una piastrella p (jhe è quella destinata a premere ! 5. Due asticelle simmetriche terminate acl arpione, im­
sulle mazzette delle finestre. Tal i piastrelle sono quadrate perniate inferiormente :;u sporgenze o sostegni foggiati a V, 
(l ù cent. lato) e portano tre pun te piramidali, incast rate saldate al lato verticale della mensola, in modo che gli ar­
a vite, destinate a penetrare nel vivo del muro, attraver- pioni distando m. O, 15, possono inforcare il piantone e far 
sando l 'in tonaco, quando c'è, penetrando leggermente nell a presa in speciali gattelli eli at tacco, piantati nei fianchi del 
pietra o nel cemento (occorrendo, col preparare loro qualche . piantone stesso. Naturalmente non sarebbe opportuno la­
t raccia con trapano o scalpell o) od alt'ondando in speciali 1 sciare che tutta la forza dovesse essere sopportata clal not­
cuscinetti di legno, tluando gli stipiti fossero di marmo , tolino. Le clue asticelle sono unite da una barretta trasver­
e non si voletlsero rninimame~te in ~accar_e. Inutile dire che sale rigida, in modo che si muorono simultaneamente; 
ra fatto giuocare, con apposita chiave, il dado cl, tluanto , G. Quattro punte sporgenti sull 'ala :; uperiore clel laLu 
piì.1 si può aftinchè l'asta (formata dalla vite e dal cilindro j orizzontale della mensola. La ciando cadere le longherine 
cavo) sia così ferma da corrispondere perfettamente acl una i destinate <t formare ossatura del ponte, vi restano suffi cien-
barra murata. ; temente ferme, senza bisoano ili legature. 

Nel cili_n~ro o tubo so~o in~lati due manicotti m,_m'; ,u~ ! Nella parte superior~ e~tern a : _ . . . 
terzo m" e mfilato e panme_n t1 può scor~m:e nel~a VIte. ~ss~ j 7. Quattro punte m tutto simili alle precedenti c per 
servono per attaccarvi, meehante boloncm1 a VIte, ::!peclali lo tl tesso ufficio ; 
lame o tiranti l, l' , dw incrociandosi, si imb~~ona~o all a l . 8. Un'appendice ~·onn~nte anello pe: intro~ur vi un ' a s L<~ 
loro rolta. colla h~ma l" che abbra.~ca _a ~nodo ~ anc~1a u. verticale per l' appoggiO dei mancorrent1 e altn appa recchi 

Se la tine::;tra fosse larga pot:o pm di So cent1metn , allora eli difesa per gli operai; 
in luogo di m m" entrerebbero in funzion e i manicotti m m'. l 9. Una catenell a con una spina, per riteano clell 'asl,a 
Le lame l, l', l'' hanno diver:;i fori perchè i piantoni ora sono ]_Jredetta. o 

pitt aderenti alla facciata, ora menu. a causa delle diverse .;;. 
spor<Yenze di cimase e cornici. come è facile immaginare. ! l palchi per gli artieri ::!Ono costituiti da tra Yicelli lunghi 

rt cilindro t colla vite v fa una specie di gobba ver:;o l 'in- dai 5 ai G metri, con sezione di circa m. 0.1 O X O, l O, cb e 
terno della casa : disposizione ad arco (jlte non ha bisogno di t>i coricano sulle mensole in corrispondenza delle 1mnte spor­
essere spieO'ata, eome è ragionata l'inclin azione del 1/ 2 °/0 genti. Ogni estremità di tali travicelli fa presa su due punte. 
in dentro, ~ile viene data ~tlle antenne. 11 pavimento che si appoggia ai t ravi è composto da tanti 

ll descritto apparecchio di attacco suole essere collocato, 1 assiti rettangolari di m. 2 X 0,!)0, tenu ti a sesto cla tra­
·ia appoggiato sui davanzali delle t_inestre, ·ia i~ola to nella l verse. Perciò la _formazione delle impal_cature ~on solo pro­
parte superiore di queste, poco al disotto delle p1attabancle. , cede molto s~e~tta, ma_ presenta un plano . umforme e co­
Es endo qui evitate le catene, non fa più bisogno eli cunei o ' modo, a somiglianza eh una balconata contmua. 
puntelli. Dopo aver visto una volta in azione questo metodo l La sua larghezza non va considerata di soli m. U,!JO, 
el i orme()'gio, ·parisce qualsiasi dubbio, che a primo aspetto ; perchè i piantoni sporgono dalle case m. 0,25 e pitt, senza 
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Fig. -10. - :.\Icn~ola pot'ta-ponte. 

calcolare lo SlJessore del piantone ste ·so, così che lu SlJazio 
libero per gli operai è assai maggiore c pitl che suffi ciente 
pei loro la v ori. 

Del resto il .ìll iagazz.i ha prOV I'edulu al modo Lli potere 
atu pliare il piano deambulatorio fin v a m. 1 ,60, a mezzo di 
cerLe mensole supplementari di ferro, di forma quadrango- . 
Jare, che indichiamo nella Jì g. 4J. Esse girano come una : 
porta sui proprii cardini e perme ttono eli disporle pi ì1 o meno 
Yidno ai muri. Esse ono destin ate a portare dei travicelli 

paralleli a quell i :;ostennti dalle mensole portaponte e a so­
·tenere il tavolato. 

La fi gura ora citaLa accenna pure a quei cerLi gattelli 
di ~posti lateralmente all e antenne per l'attacco dell a doppia 
as ticella a rampino, di cui già si disse. 

La fig . 42 è una men sola completa in azione, ossia la se­
zione trasversale del ponte con ampliamento supplementare. 

Un altro ordigno che non va dimenticato è una specie di 
cappello - o cuffia, come la chiama il l\lingazzi - (vedi 
fi g. -! :3), formato da una cassetta metallica sormontata da 
un 'asta con un foro per appendervi una taglia. D ne ferri a T 
·o !id ali coll a scatola e coll'asta, sono disposti in modo da 
poter penetrare nelle scanalature delle an tenne, quando la 
sca tola si colloca sulla te ta di queste. 

!J u l c o - - ---- -- ---

Quando infine avremo detto che l 'asta di sostegno dei pa­
rapetti è a:l ta m. 2, l O; che in basso vi si appoggiano dell e 
sponde in legno per impedire ai calcinacci, rottami , ecc .. di 
precipitare nella via ; che a m. 0,65 e m. l reca un a sta!l'a 

l per ~osteg no dei regoli orizzontali facenti ufficio di para­
! petto ; che in alto termina a forcell a per potere al l'occor-

1 

renza sopportare un terzo listello di sostegno eli teude o cu­
pertoni; che una catenell a collega, per sicurezza, l 'estrern iLù 
superiore dell 'asta alle antenne d'abete, avremo terminato 

1 
IO 

Fig. 4.1. - il lensole upplementar i per a llargare il ponlo. 

di esaminare tutti i pezzi principali del sistema JHingazzi . 

* 
La più facile e spedi ta applicazione del ponte Miugazzi 

lm luogo in edifizi privi di balconi, nel qual caso è anche la 
piit vantaggiosa. 

Appoggiata una scala a pinol i contro una facciata, in co r· 
rispoudenza di una finestra, un operaio va a fissare uno dei 



62 L'lN GEG 'EH.JA ClVlLE E LJl: AHTI lNDUSTlUALI 

l~ 
l~ 
l 

Fig. 42. - Sez iune trasve t"sa le del ponte a ll argato . 
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Fig. 43. - Cuftla Mi ngazzi. 

descritti apparecchi a pre:;sioao centrale, ad al tezza del da- l 
vanzale del primo piano o del mezzanino. Appesa r.i una car­
rucola, :;i innalza a mezzo eli nna corda il pri mo pozzo di ,. 
piantone (per lo piì1 lungo m. 7) e si provvede subito al suo 
ancoraggio. 

Ripetuta la stessa operazione a distanza di un in terasse 
(distanza variabile da m. 3 a poco pii1 di 4) in finestra at­
tigua alla prima, si introduce una mensola in ciascuna delle 
antenne, innalzauclola a livello del primo dente, su .cui farà 
presa il nottolino. Si distendono ori:;:zontalmente due travi­
celli sulle mensole e vi si appoggiano due appezzamenti 
re t angolari di pian cito; quindi si mettono a posto i mon­
tanti di sostegno al parapetto colle barre che lo compongono 

Ecco i primi 4 metri d'impalcatura già pronta, corrispon-
• dente al livello della 2a divisione tracciata in colore sulle 

antenne. Se sulla testa di queste si fosse collocata la cuffi a ' 
provvista eli taglia, assicurando in feriormente l 'altra carru-­
cola all 'uncino foggiato ad 8 delle mensole, due operai ritti 
sul ponte, agendo simultaneamente, possono - liberato il 
nottolino - innalzare questa tratta di ponte alle successive 
divisioni sa, 4a, 5", 6a e 7" che indicano altrettanti metri 
di distanza dal suolo. 

Occorrendo ci si può fermare in una posizione intermedia 
; legando le corde ai gattelli laterali. 

Supponiamo che i due operai si arrestino ad esempio a 
m. 6. Provvisti i due paletti di ferro e innalzato sul ponte 

: un altro pezzo di montante, con una scala si va a fissare ad 
: una finestra situata più in alto una delle solite viti a pres­
~ sione e con una carrucola si alza l 'antenna quanto basta per 
: farvi penetrare i due paletti già inalberati sulla testa del 

primo piantone; si serrano le maniglie a vite e si ya ad an­
cOl·are il secondo pezzo così innestato sul pi'imo. Si trasporta 
la cuffia sull 'estremit~L superiore. Procedendo via via così, 

.

1

· con due soli piantoni ed una sola tratta di ponte si può giun­
gere fino alla gronda (fig. 44). Se le antenne verticali fos-
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Fig. 4-1. - Applicazione del ponte di serv izio 
a.cl un edifizio senza. ba lconi. 

sero 3 e le tratte eli pon te 2, è facile arguire come, spostando 
successivamente una di queste, tramutando man mano un 
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ordine di antenne, sa rebbe possibile riparare una casa di 
1

1 A proposito di innalzamento, vogliamo altresì ricordare 
lun O'hezza qualsiasi. Ma sarebbe questa un 'economia male come, per tirar su il materiale del ponte di servizio e quanto 
i n te~a , potendo lavor:=tre solo pochi opemi. Il signor. ~in- l occorre ai muratori ed agl~ imbianchini , il Mingazz~ abbia 
O'azzi suole mettere in opera simultaneamente pareccht pmn- 1 provveduto con una, capra m legname, alta due metn , post:t 
toni e a,nche più impalcatnre a convenienti altezze una dal- 1 a cavallo ad una apertura lasciata nel piancito, capra che 
1 'altra. i sostiene una carrucola munita di corda. Questa, ad ogni 

Si osservi com e tutte le volte che si compone a terra la ! piano trova naturalmente altre aperture in corrispondenza 
prima tratta el i ponte vi si carichi sopra tntto il materiale l e gl.i og.getti sono issati con facilità dal basso, senza incon-
occorrente per la tratta successiva, r. così, lo si t rova poi vement.t. . . 
pronto al l 'altezza a cui fa -biSOO'UO. Il Mmgazz1 ha pure pensato a costnure un mensolone, 

0 applicabile per riparaz ioni di case formanti angolo, nn g-ab-
* biotto adatto per lavori in luoghi difficilmente accessibili, e 

Veniamo al caso dei fabbricati provvisti di bal coni. altri pezzi per casi speciali che possano verifica,rsi in pmt ica . 
Se i balconi sono poco sporgenti , si viene innanzi quanto Ogni casa, si può dire, presenta un caso nuovo, ma ormai, 

basta colle antenne, altrimenti si va in su con queste, fru dopo tanti esperimenti - (il signor Mingazzi possiede per 
che si può, e poi si impostano i successivi pezzi sulle lastre mezzo chilometro di piantoni, con tutto il corrispondente 
dei poggiuoli stessi. }1Jceo (fì g. 45) uno schizzo schematico materiale) - gli abili e pratici suoi operai sono in grado 

Fig. 45. - Scllizzo schmnatico rli ca~:t con balconi. 

di superare ogni possibile ostacolo. 
Il signor .Mingazzi, che vende e noleggia i descritti 

ponti (l ), afferma che l'uso di questi a, p porta un risparmio 
del 50 % sugli altri sistemi fin qui adottati. 

A. FRIZZI. 

NO TIZIE 

J"a nnova contlotta tl'ac<1na potabile per la città tli Uone. -
Fin dal l o58 la cìtt:\ di Lione usu frui sce dell 'acq ua potabile att inta 
dalla falda freati ca a Saint-Clair sulla sponda destra del P.odano , 
mediante pozzi . E la quantità d'acqua è stata successivam ente elevata 
da 250 a 700 l1tri per secondo. 

l\fa per il continuo aumento della popolazione si decise che la por­
tata di quell 'acquedotto fosse au mentata da 700 a 900 litri al secondo, 
e che si costruisse un altro acquedotto capace di somministrare altri 
600 litri a l secondo utilizzando le acque della vena freati ca, in sini stra 
dd Rodano, median te pozzi da scavarsi nella località di Grand-Camp. 

I lavori complementari a Saint·Clair iniziati nel 1892 erano com· 
pinti nel 1894, e la nuova condotta iniziata nel 1896 è stata co mpiuta 
uel maggio del 1899. Intorno ad essa riassumiamo, dagli Annali di 
JJOnti e st1·ade eli Francia, le seguenti notizie. 

-!(-

Pozzi di presa. - Con due pozzi di saggio si riconobbero le condi­
zioni del terreno sul qual e dovevano poi essere eseguiti i pozzi defini­
tivi, la portata della vena frea tica e le qualità chimiche e batteriolo­
giche dell'acqua. Le conclusioni furono sotto ogni rappor to favorevoli, 
essendosi riconosciuto che l'acqua risponde ai requisiti di un'ottima 
acgua potabile e non subisce alcuna influenza dalla corrente del pros ­
simo fiume. Ciò non di meno, per maggior garanzia, fu deciso di limi · 
tarsi ad estrarre da ciascun pozzo di presa 16 litri per secondo a vece 
della ri conosciuta portata normale di litri 28 per ogni pozziJ. Onde la 
quantità dci pozzi di presa da eseguirsi era di ben 38. 

dell'appl icazione fatta in nna casa, di via Andrea Dorb, che f Con tale limitazione divenne possibile di ridurre a m. 25 la distanza 
da solo dice tutto. tra due pozzi successivi, distanza che sarebbe riuscita insufficiente ove 

Si noti che le mensole porta])Onte dovendo trovarsi semr)re si avesse voluto profittare di tutta la potenzialità dei pozzi; e così potè 
essere limitata anche la lunghezza della linea, o fronte di presa del-

allo stesso livello, potrà occorrere che sùi balconi convenga l'acq ua, poiche i pozzi furono disposti su di una sola linea, coi loro 
interporre delle biette di legno sotto le antenne, perchè le assi su di una curva parallela al ciglio della sponda del Rodano, ed a 
divisioni eli queste si corrispondano tutte fra loro secondo 20 metri di distanza dal medesimo. . 

t t . Occorre appena dire che la sponda venne accuratamente sistemata e 
an e onzzontali. difesa dalle corrosioni con rivestimento di mura tura e con banca d i 

In altro caso, in edificio con lungo balcone mediano, ab- piet rame. 
biamo veduto i t re piantoni centrali nascere su eli esso, al I pozzi, di sezione circolare, rivestiti di muratura e terminati a vtì lta 
primo piano, senza alcuna continuazione al disotto, chè i emisferica, furon_o spinti sino a m. 5,51! sotto la magra del fiume. Il 
· · t diametro interno è di m. 4. Il muro di rives timento, in calcestruzzo 

Pialli erreni si -riparano di consueto senza ponti fi ssi. Ecco dello spessore di m. 0,70, era costruito su di un anello di ferro, costi · 
nn caso in cui il marciapiede, che non viene mai chiuso tuito con lamiere e ferri d'angolo, da l quale si elevavano tiranti 1l i 
alla ch·colazione, resta sgombro del tutto. ferro·che venivan <> serrati, appena il calcestruzzo aveva fatto presa, 

Nel caso di fab briche con molti balconi alternati. è con ve- sulla sommità ddla rnuratura, mediante dadi a vite. Questa mura· 
niente fare un palco ad 

00
0'ni piano, rinunciando addirittura tura di calcest ruzzo veniva eseguita entro forma di leg no, all'aperto , 

su di un piano pre1'arato a m. 0,50 sotto il livello di 111ag ra; e dopo 
agli inualzamenti colle corde. averne intonacato co n cemento la superfi cie estern a, era fatta discen· 

Quando la finestra di estremitit dista assai dal termine dere fi no alla profondità stabilita col metodo dell'aria compressa. A tal 
della casa, si applica presso questo limi te della propriet[L fine sul centro della vòlta era lasciata un 'apert ura circolare, nella 

un piantone, ricorrendo forzatamente ai ganci murati per 
ormeggiar lo. (l ) Bologna, via Begatto, 3. 
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qua le veniva a prend er base un camino d i lamiera so rm onta to da ca­
m era d'aria . La costruzione d i quest'opera m uraria durava in media 
IO ore; l'a ffo ndamento, fino a lla quota stabi li ta , da 80 a 100 ore per 
og ni pozzo. Il ca lcest ruzzo era composto con 300 kg. di cemento e 
mc. 0 .450 di sabbia e 0,900 di ghiaia. Il costo medio di un pozzo 
risultò di circa lire 4000. 

L'altezza dei pozzi fu limitata a m. 5, 10 per pot er copr irli con un 
grosso strato di terra pigiata desti nata ad impedire le infiltrazioni che 
dalla superficie avrebbero potuto fa rsi strada lungo la pa rete esterna 
del rives timento murario con danno della purezza delle acque. 

* 
Tubi collettori.- Due tubulature parallele e indipendenti passano 

a l disopra dei pozzi alla medesima altezza, e comunicano con essi me­
d iante diramazioni verti cali che attraversano la volta e scendono fin 
presso il fondo. Queste t ubu lat ure sono di ghisa, ed hanno diametro 
crescent~ dal primo pozzo a ll ' ultimo per t ener conto dell'aumento di 
portata che si ve rifi ca all ' incontro di ciascun pozzo. 

Le due t ubu lRturè termin ano ad un serbatoio, che è posto sotto l'of­
fic in a di so llevamento, e nel quale pescano i t ubi d i aspirazione delle 
pompe. E sse funz ionano, insieme co lle loro d iramazioni penetranti nei 
pozz i, a guisa di sifoni . Ma l' im piego di sifoni di 900 m. di lu nghezza 
costitui va una novi tà ed es igeva perciò precauzioni mi nuziose e dispo­
siz ioni special i per il loro adescamento. A tale scopo in corrispondenza 
a i due pozzi estremi ed a quello di mezzo, e al disop ra d i essi, furono 
costruite delle camere di mu ratura che riescono quasi come il prosegui­
mento dei pozzi e vennero elevate fin sopra allivello delle massime piene 
d el Rodano e protetta contro le infiltrazioni mediante nn rilevato di terra 
pigiata rivestito di muro ed un lastricato esegu ito su larga zona tutto 
intorno. Le tubulature-sifoi1i nei tratti compresi entro queste camere, ai 
pozzi n. 19 e 38, sono muni te di rigonfiamcnti o camere d'aria, a ciascuna 
delle quali si innesta, mediante robin etto, un tubo di piombo. Al t ro tubo 
d i pio m bo si stacca in egual modo dall'estremità di ciascun sifone al suo 
ingresso nell'officina elevat or ia. I sei tubi di piombo fanno capo ad un 
serbat oio perfettamente chiuso in comunicazione con una pompa aspi­
rante, facend o funzionare la quale si estrae l'aria· dai sifoni. Compiuta 
l'est razione dell 'aria dalle tubulature, i t ubi di piombo comincia no a 
gettare acqua nel serbatoio suddetto, ed allora un galleggiante che è 
nel serbatoio, alzandosi smove un in dice posto all 'est erno, e così si ha 
la prova che l'adescan"!ento è avven uto. 

La erm eticità delle condot t are è stata provata prima del riempi­
mento della trincea per sezioni successive. Nelle sezioni formate di 
t ubi d i 70 e di i:iO cm. di diametro, il vuoto di prova, che era di 
5UO mm. di mercurio, è caduto a 400 mm. solo dopo 14 ore. Il vuoto 
massimo durante il funzionamento non sorpasserà m. 4 d'acqua, ossia 
300 mm. di mercurio. 

L'impiego d i sifoni è stato dunque pienamente giustificato non 
ostaate la loro inusitata lunghezza. E ques to partito ri su ltò molto 
migliore di quello adot tato nella costruzione dell'acquedotto di Saint­
Ciair, consistente nel collocare lateralmente i collettori alla fila dei 
pozzi e a l di sotto del livello di magra dei pozzi medesimi , cioè alm eno 
a m. 1,50 sotto la magra del fium e, e perciò sott'acqua, il che r iuscì 
sommamente di ffi cile e costoso. 

U na circostanza che non vuole essere dimenticata è che i pozzi si 
sono collegat i fra loro con una condottura d i piccolo diametro, facente 
capo nelle camere sovrastanti ai pozzi l , 19 e 33, nello scopo di per­
mettere i mo vi menti di entrata ed uscita d 'a ria dipendenti dalle va· 
ri az ioni di livello dell'acqua nel Rodano, epperò pure nei pozzi . 

* 
E difizio delle pompe. - Mentre i pozzi non sono che a 25 metri 

dalla sponda del fium e, lo stabi limento delle pompe fu costrutto a l di 
là del grande argine che difende la cit t il. dalle piene. L'attraversamento 
de ll 'argine (attesa l' im possibilità di visi tare i giunti del le tnbu lature 
nei tratLi cadenti nella g rossezza del medesi mo) fu fat to con tubi di 
piombo an negati in un grosso masso di ca lcest ruzzo. 

Il serbatoio nel quale versano i sifoni e dove pescano i tubi di aspi ­
razione delle pompe è costituit o da una galleria sotter ranea, la cui 
platea si stabilì a m. 3 sotto la magra del fium e, tenendo conto così di 
m. 0,25 di perdita di ca rico dall'ultimo pozzo all'ed ifizio dell e pompe, 
e di m. 2 di perdita di cari co nell a filtrazione, e dell'altezza di m. 0,75 
del l'ap parecch io o valvola di aspira zione. 

La costruz ione di t ale galleri a presentò gravi difficoltà per l'estrema 
permeabilità de l terreno e perchè du rante i lavori il fiu me si mantennB 
costantemen te in piena. I lavo ri furono esegui ti all 'aperto; fat ta l'esca­
vazione per un piedritto si collocava sul fondo un dr~naggio, composto 
con t ubi di gres di cm. 20 di diametro, per a ssicurare lo scolo delle 
a cque verso le pompe di esaurimento. Su ques to tubo e su l fondo si 
stendeva poi una tela grossolana per tra ttenere la malta di cemento, 
e per ultimo si faceva la gettata di ca lces truzzo. Per i primi 80 cm. 
di altezza la proporzione dell'impasto. èra d i 400 kg. di cemento a 
len ta presa e mc. 0,450 di sabbia e 0,900 di ghiaia; per la rimanente 
altezza la mal ta era composta di 200 kg. di cement o e 200 di calce. 

Compiuti in tal modo i piedr itti, proced evasi all 'escavo delle t erre 
fra i medesimi e si costruiva la platea, e q uindi la volta. 

Il risultato è stato pienamente soddisfacente, l'impermeabi lità es· 
sendo r iuscita quasi assoluta. 

·)< 

P mnpe di solle"amento. - S i impiantarono cinque pompe a va­
poTe ciascu na con apposito generatore di vapore; in cond izioni normali 
ciascun elevatore sviluppa un lavoro di 125 cavall i col rendimento uti le 
dell '82,7 OtO e col consumo Ji kg. 0,935 di ca rbone per ca vallo e 
per ora. 

Oltre agli elevatori , fun zionano per il serv izio della condotta ,Ji 
acqua le pompe per l'adescamento dei due sifoni ed una centrifuga per 
g li esaurimenti delle acque di infiltrazione e di spurgo. 

-l! 

Cond0tta forzata. - Dall'edificio degli elevatori va a l serbatoio 
di Bron una condotta della lunghezza di m. 700 fatta con tub i d i l m. 
di diametro. A metà del suo percorso si stacca la condotta princi pale 
di distribuzione che porta l'acqua in citt à., e che poi si suddivide in 
rami, con diam etri di m. 0,700, 0,600 e 0,500 lungo i co rsi ed i viali 
es terni della città. 

Per la tubatura di l metro si impiegarono tubi di ghisa rinforzati da 
cerch iature di acciaio distanti fra loro 75 cm. secondo il sistema imm a­
ginato dalla società delle fond erie di P ont a-M:oussor., con cui si evita 
la difficoltà di avere a maneggiare masse troppo pesanti senza cadere 
nel perico lo di dare a t ubi di grande diametro g rossezze in suffi cienti. 

N1 1rnerose esperienze controllate dagli in gegneri del servizio del­
l 'acqua a Parigi hanno dimostrato i vantaggi delle cerchiature, sopra-
tutto r er l'aumento notevole della resis tenza. · 

La lunghezza complessiva delle condottare forzate fatte con questo 
sist ema è di m. 7900. In occasione delle prove una fal sa · 1panovra, 
avvenuta all'officina delle pompe, è stata cagione di un forte colpo di 
ariet e, essendosi la pressione elevata bruscamente da m. 43 a quasi 80, 
e scesa poi a 10, dopo di che le oscillazioni continuarono per alcun i 
minuti con ampiezze decrescenti fi no al ristabilimento dell 'equilibrio. 
La condottura ba sopportato senza inconvenienti qnesta prova ad 
oltranza. 

Dall 'ottobre del 1898 in cui fu messa in esercizio essa non ha dato 
ancora luogo ad alcun incidente, mentre g ià d ne rotture sono avvenu te 
nella tubazione di cm. 60 fatta con tubi di g hisa non cerchiati. 

Il costo di questi tubi cerchiati ri su ltò di lire 85,20 al metro lineare 
per la ghisa e di lire 32,20 per le cerchiatu re d'acciaio, ossia, in com­
plesso, di lire 117,40 per metro lineare. 

* " 
Se1·òatoio. - Il nuovo acquedotto, oltre che all 'alimentazione de 

q uartieri di Lione posti sulla sinistra del fiume, deve ancL e su p 
plire a lla deficienza d'alimentazione in altre parti della città; perc iò le 
condottare di distribuzione souo state messe in com unicazione con 
quelle del preesistente acquedotto di Saint-Clair. Il che rese necessario 
che il nuovo acq uedotto fosse post o alla st essa quota dell'antiço, e fu 
scelta all'uopo per ragione d i elevatezza la co ll ina di Bron, sebbene 
posta a notevole d is tanta, per collocarv i il serbatoio. Tuttavia la som­
mità di t ale collina era ancora di m. lO inferiore al livello obbligato 
dello sfioratore del serbatoio di Saint-Clair; epperò il nuovo serbatoio 
si dovette costruire colla platea elevata di alcuni metri sul terreno natu­
rale, per evitare d i dover sostenere ta le platea a t roppo grande al tezza, 
il che avrebbe cagionato t roppo_ grave Rpesa. Si dispose pere h è l'acqua 
nel serbato io p :opriamente detto raggiungesse la inusitata al tezza di 
m. 6,50. Il muro di contenimento h a a ll 'altezza della platea la g ros­
sezza di m. 4 ,80 ed in somm ità quella di m. 1,90. 

Si è profittato della necessi tà di sopraelevare la platea per s tabilire 
un sistema di drenaggi destinati a raccogli ere e condurre !ungi dal 
t erreno di fondazio ne tutte le filtrazioni che potessero verifi carsi ; e si 
ottenne così un altro vantaggio, del quale l' esperienza dimostrò l'im­
portan za, di rendere cioè manifdsta l'esisten7.a di fug he, la loro ent ità 
e l a loro posizione. 

.;:. 

Costo dell'o pem. - La spesa totale della n uova condotta non è 
sta ta che di tre milioni e 3i8 mi la lire circa, come ri sulta pi ù preci­
sameute da l seguen te riassunto del consnntivo: 

Pozzi di presa ed accessori . 
Edifiz io delle pompe . 
Meccanismi di sollevamento 
Condotture in ghisa . . . . 
Apparecchi di fontaneria e loro posa 
Serbatoio di Bron . . . . . • . . 
Illuminazione e comunicazion i elettriche 
Espropriazioni ed indennità . 
Spese generali . 

Totale 

L . 2 16.753,33 
329.748,11 
657,201,10 

)) 1,2S6, 114.06 
308,14 .72 

l) 499.1:\93,96 
)) 12.61 9.65 

71.461,80 
)) 55.924,50 

L. 3.387.865,23 

(Giornale del Genio civile). 

G rovANN J SaCHERI , Direttore . Ti p. e Li t . CAMIL I. A e n ~ltTOLEUO di N ATHE BERTOLii:nO, Editore. PaoLo MARIANO, Gerente. 



L'lngegnerin CivilE: e le Arti Industriali. Anno XXVIII - Tav. III. 

Fig. 1. - Porte con arcata di m. 88 di luce (Ing. Giustini, Milani e Sleiter). Fig. 2. - Ponte ad un arco, di m. 90 di luce (Ing. Gabitti ed Accatt ino). 

Fio. 3. - Ponte a due archi uguali, di m. 50 di luce (Arch. R. D'Aronco). 

Fig. 4. - Pon te a due archi uguali, di m. 48 di luce (segnato con trifoglio rosso). 

Fig. 5. - Ponte a tre archi, con luci di m. 50 e di m. 25 (Arch. R. D'Aronco e Ing. G. Ferrir.) . Frg. O. - Ponte a tre arc hi, con luci di m. 36,20 e di m. 24 (Ing. Micheli e Ristori). 

PROGETTI PRESENTATI AL CONCORSO PER IL PONTE l\lO~Ul\lENTALE U:\1BERTO I SUL PO A TORINO (TAv. l ). 



L'Ingegneria Civile e lo Arti lmluslriali. Anno XXVIII - Tav. IV. 

Fig. 1. - Ponte a tre archi, con luci di m. 54,40 e di m. 25,30 (Ing. Levacher). 
Fig. 2. - Pon te a tre archi, con luci di m. 37,50 c di m. 30,30 ~ng. Giustini, Milani e Sleiter). 

Fig. 3. - Ponte a tre archi U(Junli, di m. 31,60 di luce (Ing. Antonio Mm1elli). Fig . 4. - Ponte a tre archi, con luci di m. 50 e di m. 25 (Ing. Gioachino F orrin). 

Fig. 5. - Ponte a tre archi, con luci di m. 51,40 e di m. 26 (Pro!. G. Misuraca e Ing. A. Ciappi). Fig. 6. - Ponte a tre archi, con luci di m. 55 e di m. 20 (In g. C. A. Ceresn). 

'PROGRTTI PRESEN'rArrr AL 00 CORSO PER IL PONTE :.\JONUl\lEN'rALE Ui\lBERrro I SUL PO A TORINO (rfAv. II). 
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